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SERENISSIMA 

ALTE ZZA. 



’Onore fingolarifflmo, 
%È ci*c contro ogni mio 

gl ineritomi haTAluz- 

za Voftra Sereniffima 
benignamente conferito di eflere 
annouerato fra gli attuali tuoi 
Seruidori , mi ha reccato giufto 
motiuo di con/ecrare ali' immor- 
talità del fuo Nome laprefente 
Opera del L 1D, da me tradotta 
mentre rrahcuo le mie dimoie in 
Francia, trattenuto al foldo di 
quel Monarca; la quale, riut duta, 
e con puntualità maggiore correr* 
ta da chi ne coppole l'Originale, 
ne hò altresì ricattata dal mede* 
(Imo la libertà di ridonarla alle 
Rampe, Haurei diffidalo di con- 
feguirne il bramato gradimento 
da Voftra Altezza Sereniffima, 
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che l’haurà forfè più d*vna volta 
vdita rapprefentare da diuerfi 
Virtupfi , (otto il di Lei fublime 
patrocinio, fe non fofle , che la if- 
quifitczza del Componimento mi 
ha fatto probabilmente fupporre, 
che il tollerarne la repetizione,. 
non debba riufeir difearo ad vii 
intendimento folkuato, come è 
quello di cui fu con tanta parzia- 
lità l’Altezza Voftra dalle Stelle 
dotata: Riceua dunque, la fuppli- 
co, quefb mia^tenue fatica in fin- 
cerifluno contrafegno delriue- | 
rentiffimo offequio, e dell’ vmil- j 
liflimafcruitùjchele dcuo; eper 
fine all’Augufto Suo piede pro- 
fondamente m'inchino , . I 

Di V. A.Sercmfs. 

Bologna li Gennaro | 

Hurailifs.Dcuotifs.& Obligatifs.feriHl / 
Gio t jtndYea lunotti. 



Lettore . 




ti fari difficile di fa 
pere dà che luogo ve n. 
ghi quefla T ragedia ; 
perche fe fio c Ambiato il 
fuo TitolQ>non Hoc am. 
Stato il nome de fuoi Interlocutori ,Pet 
de cefi armi alle forme Italiane % e di - 
fiorarmi dàlie PòeHche \ per ridurla 
da cinqdtinttè Aid ^d a Ver fi in Pro - 
fa da vn linguaggio ad vn altro , ve* 
dr ai quanto ho fatto . Non mi acca* 
far di pre fattone , che il mio genio 
ne dì lontano - Per propri a r ter e atiene « 
confumando ni Coito ài alcuni giorni, 
Ho tran agitato attorno cfuefl' Opera fa 
qti alcove data da certi amidi fon flato' 
fellecitato a fingerla alla tue e della* 
Stampe . Tale non era il mìo proponi, 
mento ; perche conofco la mia penna 
non accompagnata da vn polfo raffo - 



dato fper efponere al publuo i fuoi I 

A | Trac- 



Tratteggiaménti . Compatirà i fuoì 
difetti, no condannarli-, an%t vna gra- 
ti 4 u chiedo^ he e % dt foppor tare pace- 
te mente qualche parole %e fra fi, che per 
auuentura non u parranno affato T o - 
j lane . Per quanto mt e fiato pojjtbile 
io ho procurato di Tofc arieggiare i md 
quando fi fcrtue fopra vn altra lingua t 
tranfpanfcono fempre alcune parole % 
e talhora alcune fra fi della prima . E* 
ben vero , che la Francese e ridotti 
boggtdì à tal perfezione , che può im- 
pure fiume alla noftraye non t (degnane 
molti de nodnAuit ori clajjtcì, ch'io of- 
ferito ^introdurne quantità nello fitte 
etiandio più grane % e più feu ero . Ve ne 
fono alcune in particolare ,/i ben nate % 
si binare, e tato efprej]tue t che farebbe 
vn far loro torto a no condurle a vedere 
la bella Italia j me tre tutte le N atto ni 
del Mondo cercano di appagare quefid 
curio fità m Mofìratt grato della mia fa- 
tica perche mi darai animo di prefen+ 

tane ne del l'altre . In uto vini felice. 

Vi- 

f .■ 1 f - - A. + 



Vidit D. Paulus Carminato* Cleric. Rfg # 
S. Putii, 8e in Metrop. Bononi* Poenit. 
prò Illuftrifs. ac Keuerendift. Domi- 
na , D. Iacobo Boncompagno Archici 
pilcopo | & Principe , 
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Don Vernando , primo J[e di Cajliglia , 
L’Infanta fua figliuola . 

Z). Diego padre di D. Rodrigne^, 

D. Gom^Conte dì Gormas padre di Cimei 
na . 

ÌS sar- ) . 

»: ^S/>. *«« *< ». 

Cimena Innamorata di DeRodri^ue^ 
Leonora Gommatrice dell’Infanta * 

Eluira Damigella di Cimena t 

VnTagio deli’ Infanta* ; 
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La Scena è la Città di Siuiglia , 
& il Palazzo Reale • 
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SCENA PRIMA. 

. 

Conte y Crkluirim 



EI u 2 l Ri i moiri , che fi proffeflano 
Lj Seruiuyi di Cimena voflra 
| adorabile figlia, O. Rodri- 
* * Ar . guez, e D. Sancio, i più con- 
fpicui , ricercando a gara , che io preffo 
rii lei gli fauorilchi , m'hanno fatto 
comprendere, che la fua.be llezza a c- 
cete neloro£uori vn Fuoco di nonfà- 
cile eftintione. Ch’ella habbi con le 
attieni lue fominilir aro materia per ali* 
mentarlo , non gii 5 anzi all'incontro 
lontana d'afcoltaré i loro fofpiri , ò di 
animare i loro defìj con vn minimo 
(guardo particolare, e mantenendo ri 
in vna merauigliofa indifferenza a que- 
llo più,che a quella, nè dà, né toglie la 
fperanza di conleguirla , con occhio nè 
troppo benigno, né troppo feuero li ac- 
coglie, Tutto per far vedere 1 che nel 
A 5 mea 
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men voler voflroriferua l’elcttlone del 
fuo,qualonque fia, ben auuentu rato 
Conforte. 

Conte. Mie aliai noto, che Cimena non 
manca difenno per faperli contenere 
ne termini del douere . D’ altra parte 
fono i Corriuoli , c l’vn , e l’altro non 
indegni del noltro parentado 5 perche 
l’vn, e l’altro di (angue ìlluftrc di pro- 
f apia feroce, in(ìeme,e fedele . Giouani 
entrambi veramente ; ma , che fanno a 
proua brillare ne loro volti chiaritimi 
- raggi della virtù i uccellàia de loro ge- 
nero li Progenitori. 

Eluira. Per me credo , che fe la Fortuna 
folle arbitra del merito, e giufta com- 
penlatnce , haurebbe di che dubitare 
In decidere di quelli due (oggetti, 
quando gl'amori di Cimena follerò de- 
tonati premio al valore , & alle nobili 
qualità di quelli due • 

Conte. Si egli è vero , mà D. Rodriguer 
c poi il vero ritratto d’vn huomo cor- 
ragiolo , e viene d'vna Cafa così fecon- 
da d’Heroi , che nella ilelfa llerilità de- 
gli allori conferua felicemente la fua 
Propagine . il Padre di lui non hebbe 
tempo fa , chi l’vguaglialìc in valore, e 
fin tanto , che le fue forze l’hanno ler- I 
Ulto, diede di ciò prone II u pende.' ^al- 
te lue unprefe (colpite *a altrettante 

cicali 
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cicatrici sii la Tua vita , e linee fopra li 
fronte, fono fedeli tellimonianze • che 
non hà rifparniiato né fangue , né fatici 
' per far acquilo di gloria » 

Elu. E non vi é luogo per dubitare, che il 
Figlio , calcando Torme sì ben tignate 
dal Padre » non fìa per accrefcere ap- 
preflo il Modo Thereditaria llimatione. 

Conce. Così mi gioua credere » come ne 
leggo nell’indole caratteri , non men- 
dacijln tanto Cimena amandolo viene 
ad incontrare i mici genij . Andate 
dunque voi,ò Eluira da lei , e trattene- 
tela su quelto (oggetto in maniera , che 
naicolhi miei fenfi fino a nuouono- 
ltro abboccamento , fcopriate le fue 
inclinationi per darmene ragguaglio al 
mio ritorno . In tanto io vi lalcio per 
trouarmi dì buon’hora al Reggio Con* 
fcglio, che fd,fà donare Sua Maellà a fi* 
ne di eleggerfi per fuo figliuolo vn Go« 
uernatorc , ò più tolto dirò , per pro- 
mouermé a quelto pollo d’honore, 
mentre ciò , ch’il mio braccio di gior- 
no in giorno intraprende , & opera per 
fuo feruigio, non ammette folpetto>che 
ilota’ altro T comparti . 
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SCENA SECONDA. 

, : ri • 

Cimena, Eluira. 

è 

r . v ’ ' • ■ * ' - f . ■ • 

Elujrafola. ✓"A Che dolce notielU per 
V^/ queiti fortunati amari-* 

. ti. O quanto godo di vedere, che Ci 
dilponghino le cofc alla perfetti onb 
della loro contentezza. 

Cimena efee. E che pollo fperare Eluira? 
Che farà di rnèf* Che tirifpole il mio 
caro Genitore ? 

Eluira. Parole , che deuono impegnare 
tuttli voliti ipiriti al prolcguimento de 
gfamori con D. Ròdriguez. Egli hà 
per lui vna liima non minore del vo- 
tiro affetto. 

Cimena. L'ccceflo di quella felicità Imi 
inette in dilhdenza . Dimmi lineerà-» 
, mente, polio io dare intiera credenza 
a quello ragionamento ? 

Eluira. Anzi d'auuancaggi© ; perche de- 
luderà, che lo vediate volontari , pretto 
vi farà com mandamento diaccoglier- 
Jo corte Temerne , c di corniponderti. 
Hora vedete quanto ben s* incanna* il 
negotie, e fe il Padre dell* amato Ro- 
driquez poteua prender meglio le fuc 
milure, per trattare il matrimonio col 
vostro nell' vfeir del Confidilo come 

fi$ •* 
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fi è concertato . O* quanto liete vicina 
alle voltre conlolationi . 

Cimena. Il cuore mi palpita d'v no Itra- 
ordìnario mouimenco nel petto . l/a* 
nimo s'inquieta nel dubbio, che quella 

t gioia pretto prelto fuanifea * Ah' -, eh? 
vn (ol momento è pur troppo fpatio di 
tempo per far cangiar di faccia alla 
forte , & cielo, la tua repentina fercni- 
tà da quante horribili procelle è bea 
fpefio feguita . • 

Eluira. Spero, che vedrete quelli vòftri 
timori, qua fi nubdofe clalacioni , dall* 
aura di felicitimi trattati frà poche 
bore dii per fi . 

Cimena. Che che ne fegua andiamo, EU 
tura , adilpettarne Teuento nelle mie 
Alarne, , 

SCENA terza; ; 

V Infatti * , Leonora, Taglio, 

\ « ■* '9 ' 

L'Infanta al Paggio, 

V Anne àCiohna, per dirgli «fa mia 
parte ,che hWgi, benché l'hora fia 
tarda non hoanior potuto vederla; 
onde mi pare , che HU noitra amicitia 
di feon ue ngh i no q ue ftt ( ue ne gligenze* 
ti T aggio rientra % 

Leonora . Ddklerarn fa pere , Signora a 

da -i* 
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da che pròceda,che ogni giorno inoltra- 
te il medefimodefiderio: e perche fena- 
prc carica di pcnfieri « e di malinconia 
si foucntc , c con tanta efattezza inter- 
roga te Cimena de Tuoi amori ? 

L'Infanta. Non volete * Leonora mia 
amica , che io ne prendi cura * le fon 
quella c’hò indotto Cimena , e quali 
dilli collretta ad imprimere nel fuo 
cuore i'imagine di Don Rodriquez « 
S'ella Tama , e gradtfce come preferite 
riceuuto dalla mia mano , e (e D» Ro- 
driguez hà fuperato lo (degno di lei* 
mediante la mia inter pofitio ne : io che 
hò formato fimil catena amorofa * non 
deuo interinarmi nel Iciogli mento di 
quella, e nella terminatione delle pene* 
che ne rifentono • 

Leonora* Ve n'è qualche fu adainento ; 
ma tuttauolta Fra loro buoni {uccelli 
io leggo nel voflro volto certi caratteri 
di paiiione non di virtù. E fé volete 
pure ch'io ve la paflì *er carità , (ara 
propriamente di quella particolare 
praticata dalla noli a natione • Dalr 
Amore * che folle** quelli due amanti 
al colmo dell Agrezze vien forfi il 
vollro cuore abballato al profrond® 
della malinconia ? E la gran parte, che 
voi con Feflace di prendere nel loro in- 
tereffe, vi rende, per auuentura, più in- 
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felice, à mifura, ch’effi diucntano mag- 
giormence felici ? Mi io potrei paflar 
troppo lunatici, e rendennmt odiofa , ò 
'almeno importuna • 

L’Inf . Nò, Leon. ( Voglio efalare la mia 
a tflittione, poiché nel tenerla più lun- 
gamente riftretca , vedo , che (e ne va 
raddoppiando.) AfCoItate,e fe io vlo 
con voi ogni confidenza, voi ammirate 
la virtù con la quale hò (aputo meco 
ftefla combattere , e vincermi : doppo » 
che hauerete compianto la debiltà con 
cui mi fono refa alla Tirannia d'Arno» 
re $ che non hauendo , come cieco , ne* 
fuoi colpi riguardo a pedona , mi ha di 
vno amato, che donò ad altra, fatto in* 
feliciflìma amante* 

Leonora. Voi l’amate. Signora! e non 
confiderà te la difparità ch’è tra voi , e 
D. Rodriguezj E..,.. 

L’Infanta prendendoli la mano. 
Ponete la mano su quetto cuore , & ofler- 
uate come fi commoue al nome del 
fuo Vincitore : come loriconofce . 
Leonora . Perdonatemi fe io efco dal d o- 
uuco rifpetto per condannar quella 
fregolata paffione Inuaghirui d’ va 
fcmplice Caualliero ? Vna gran Pren-* 
cipefla abandonarfi in quella guifa ? e 
* che ne dirà il Rè l che ne dirà la Carti- 
glia» così configaatc ai deprezzo U 
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vottra riìleuata conditone ! cosi ten- 
dete ad ©(curare lo fplendor dei voitro 
fanguc I 

t/Inf. Siete in errore, Leon.fe formate di 

• me concetti si badi .• Io noti ignoro, ne 
, auilifco, ne offendo la mia conditone , 

come fupponete % nè farò mai attione 
. indegna del mio {angue, quale, per fo- 

• ftcner la mia riputatone fon pronta di 
ipargere , più totto, che liabbi penfìero 
di conferuarlo per macchiarla in alcu- 
na minima parte. Quantunque nell' 
finirne belle i} folo riguardo del mento 
talli a produre l'affectione , e che da 
mille famofi efempi venghi autorizza- 

• to il miocafo , (c voiellì ricercare fcofe 
alla mia $ In ogni modo me ne ritiro , 
per non intriearui la mia gloria $ É 
ie , l ini© apiore c £rande»moIto maggio- 
re è la fortezza deiranimo , che sà rin- 
tuzzare le lue iauafìoni . Vna nohil Su- 

. perbia m’apprende , che qual figlia di 
Rè , non altro che vn Monarca è de- 
gno de miei abbracciamenti • All'hora» 
r che viddi il mio cuore hauer; pena £ 
difenderfeuc, io (tetta donai quello che 
non ho ©lato ritenere per me , e petto 
in mia vece Cimena ne lacci ,accefi vn 
•Uro fuoco , per ettinguere il mio. Non 
Timcrauigliate dunque (è l'anima mia^ 

. come frà ceppi, attende con impari e n- 
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; 22 fioro fponfali da'qualihoggi voi ve- 
dete dipendere il mio ripolo. Se l'a- 
mare viuc di fperanza ( come fi dictj 
e anco vero che infieme con quella 
perdo la vita $ quali incendiò, 
che s’eftingue per mancanza di nutri- 
mento • Così ottenendo D.Rodriguex 
vna volta Cimena in moglie, fard forza, 
che lo fpirito mio rilani nel medefimo 
infrante, che morirà la mia fperanza* 
Soffro in quello mentre vna pena in- 
credibile, c fino alla conchiufionc di 
quello maritaggio D. Rodriguez pofj 
fede il mio cuore • Io mi vò affaticane 
do per perderlo , e fe mi riefee d i per- 
derlo , fon ficaia di perderlo a mio 
mal grado. Tale è l'origine del miQ 
intimo cordoglio accrefciuto poi dalla 
confiderationc, che Amore mi cofrrin. 
gaa fpargere folpiri per vna cola , òho 
io dildegno. £ diuifo Tanimo mio in 
due fattioni contrarie $ ho coraggio ril- 
leuato, hò cuore fommeflo # Quelle 
nozze per me faranno fatali, le temone 
defidero , e non sò promettermene al- 
' tro , ch'vna gioia imperfetta . La miat 
Gloria, e'I mio amore hanno vgualiti 
di forza per farmi morire fc fegui ranno, 
e fe non feguiranno. 

^e onora , Qua ntointefi, Signora, ha p*>- 
iio freno alla mia lingua,altro fc no« pò- 
‘ u ' ten- 
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tendo più dirai , fé non che Colpir® 
anch’io in voltro riguardo • Poco fa vi 
feiafimai, hora vi piango . Mà poiché 
in vo malesi dolce , e sì cocente, in vii 
tempo la virtù voflra può fotcraerui da 
. ogni pericolo , ribattendo generola- 
mente 1 fuoi accetti $ la medefima deue 
reftituire la calma a voftri (piriti tìut- 
tuanci • Sperate dunque da lei , e dal 
foccorfo del tempo la voi tra falute ; 
Iperateia (opra tutto dal Cielo, eh' è 
troppo giufto , per lafciar lungamente 
fa virtù fra tormenti • 

L’Infanta . Voi conflituite nello fperare* 
la guariggione della mia malatia : e per 
il contrario io sò dì non poter guarire • 
che perdendo affatto la fperanza . 
Paggio . Cimena viene a quella volta per 
vifìtarui, fluendogliene io con diligen- 
za portato il voltro commandamento • 
L’Infanta a Leonora • 

Andate voi a trattenerla nella Galena ; 
Leonora • £ come, non volete ancora 
metter fine a quelli delirij? a quelle 
fantafìe ? 

L’Iafanta. Voglio a bell’agio compone- 
re il volto per non fcoprirli la mia af- 
fli ctione, e poi vi feguo . . . Giufto Cie* 
lo da cui 10 attendo il mio vnico rime- 
dio, metti hormaia termine il mio af- 
fanno , & a falua la mia riputatone , 
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• !• cerco la propria nell'altrui feliciti , 
Quelti Iponlalt a tré perfone v guai- 
mente importano. Rendi l'effetcua- 
r tioneloro piti Ipedita , ò'I mio animo 
più gagliardo • Il nodo coniugale di 
coltorofpemrà le mie catene, e finirà 
. i miei tormenti . Ma jo tardo troppo a 
' farmi veder daCirfiena , la cui dolce 
conuerfatìone può follaggiarmi in para- 
te di tanto faltidjo. 

SCENA QVAR T Ai 

t j ^ ’ • **■"?* ^ . - li 

1 t • I - , .IfVTNr ; 1 ! 

Il Conte, cD t Diego» 

Conte. T Nfìne D. Diego i! fauore del | 
J Ré vi conllituifce in vn grado 
qual non era douutoad altri > che a me. 

Egli vi hà eletto Gouernatore dei 
Prencipe. 

D. Diego. Quello contrafegno d’honore, 
che lua Maeltà aggiunge alla mia fami* 
glia, ditnoftra a tutti la giullitia del 
fuo animo, &la recog meione » che 
prattica de feruigi partati 
Conte. Per grandi , che fiano i Ré , fono 
buomini come gl'altri , e portono sì a- 
geuolmeate, che gli altri talhort ingan- 
narli . E che ciò lia vero la volira elee* 

(ione ferue a tutti i Cortigiani di fref- 
coefempio, che fanno molto mal pa - 
garci feruigi prelenti, D.Dic, 
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D. Diego. Non parliamo d’auantaggiò 
di vnelcttìone per cui fi è Panimo vo- 
ftro tanto irritato. Il fauore hà potu-» 
tfc aiutarla quanto ch'il merito. Forli 
. eleggendo voi hauerebbe migliorato P- 
elettione > mà il Rè mi hà tenuto piui 
accommodato a Cuoi defiderij. Allibo, 
«ore ch’egli mi fà aggiungetene voi vn 
altro. Rodriguezama Limena,foggeC- 
lo veramente sì degno , che io giubilo 
di vederlo fatto il piu caro oggetto del* 
le aftettioni di mio figliuolo . Concor- 
reteui ancor voi > & accettatelo per 
tenero , 



Conte. A più alti Partiti , D. Rodriquez 
deue mirare $ el nuouo fplcndore della 
voftra dignità non c forfi Per metterlo 
in pretenfione di cofe maggiori ? Efer- 
citatela D. Diego, e attendete a gouer* 
«are il Prencipedi Cartiglia . Inlegna- 
, teli come fi deue reggere vna Prouin-» 
eia , vno rtato, come far tremar da per- 
tuttoji popoli (otto Pofleruanza delle 
lue leggi 5 comeinfinuare ne buoni P 
amore , e ne maluaggi lo fpauenco. 
r Aggiungete a quelle virtù quelle di vn 
vaìorofo Capitano $ fate che impari ad 
indurare il corpo nelle fatiche , e negli 
eferciti j ; a renderli lenza pari nel me- 
*• itier della guerra $ a paflàre i giorni in- 
tieri, c ic notte a cauailo , a npofare 
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• con le armature da capò a piedi , a for- 
zare vna muraglia , ad elier tenuto a 
fe folo della vittoria delle Battaglie » 
. Jnilruitelo particolarmente coll'efem- 
pio , exicordateui , che bifogna far ve* 
dere a gnocchi Tuoi quello, che fe gi’in- 
fegna . 

X>» Diego. Perinftruefficon l'cfempio^ 
indilpetto delPinuidia , bada, che leg- 
ga attentamente Pilloria della mia vi* 
ta.Quiui in vna lunga teilitura di bel- 
le im prete vedrà come fi domano le at- 
tioni , come lì alfalifcono le Piazze, co- 
me lì mettono in ordinanza gl'Efercitì* 
c come nelle ardue elpeditioni l'im- 
mortalità del nome li acquifla . 

Conte. Gli efemplan viuenti fono affai 
più forti per mfiauare le attiont grandi 
in vn giouane Prencipe, che dentro i li- 
bri può mala prendere le regole del lùo 
douere . Mà che hauete voi operata 
in vnsì gran numero d'anni, che in va 
fol de mieigiormio non babbi prodot- 
to l'equiualente? Del yoftro valore ce 
ne reità appellili qualche memoria, c 
del mio fe ne vedono ciafeun giorno ic 
prode . Quello braccio è hoggidi l'vni- 
co follegno della Corona di Cartiglia, 
Granata, & Aragona paucntano alia 
sfodrar di quello ferro 5 il mio fòl no- 
me ierue d'anumutalca tutto quella 
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Regno. Se non haudti me , voi paffa- 
rette affa» pretto {otto altre leggi, e lot- 
to altro Impero. Ogn'hora ogni mo- 
mento s'in nella no a mia gloria allori 
fopra allori > e palme (opra palme • 11 
Prencipe » per (aggio di generalità , 
marchiando a mio lato , potrebbe gua- 
dagnar fegnalate vittorie; lontano dal-' 
le fredde lettioni , preferite impruden- i 
temente al mio braccio, impararebbe j 
a vincere ofleruando folamente ciò, eh' 
io sò fare • 

D. Diego. Voi mi parlate in vano di 
quello, cheiobenidìmoconolco. Vi 
hò veduto combatter, e commandare 
fotto la mia autorità, c condotta.Qiian- j 
do l'età cadente ha polto il ghiaccio 
nelle mie membra, il vottro valore ha 
riempito il luogo del mio. In (ine per 
rifparmiar (ouerchi difeorfi , voi liete 
hoggidi quello ch'io fili altrauolta . 
Con tutto ciò voi vedete ,che in quello 
cancorfo ha voluto vn Monarca mette- 
re fra di noi qualche differenza, e prefe- 
rir mé ncll’elettione • ^ 

Conte. Ciòcche io meritauo, voi l'hauete 
importato. 

D. Diego. L'hauerlo vintofoprauoi di- 
moltra ch'io meglio di voi l'hò meri- 
tato. 

Conte. Chi può meglio eiercitarlo n'era 

di 
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rii gran funga più degno. 

D. Diego. Mi voi lo pretendete, & io l’hò 
confeguito; quale maggior contralc* 
guadi hauerlo meritato? 

Conte. Voi l’hauete ottenuto per ftra- 
tagemme , e per brighe, come vecchio 
Cortigiano, che liete . 

D. Diego. La femplice chiarezza de miei 
fatti c Hata in quello l’vnica mia fattio« 
naria , 

Conte. Parliamone più fanamente • Il 
Rè hà voluto rendere più veneranda la 
voltra vecchiaia decorandola di quell* 
nleuata dignità » 

D. Diego. Il Rè mifura glTionori col co- 
ragio di quelli a quali vuol conferir-* 
gli. 

Conte. Per tal ragione queft’honore non 
era douuco , che al mio braccio • 

JD. Diego. Chi non l'hà potuto ottenere 

non lo meritaua. 

Conte. Non lo mcritaua ? Io , M 

D. Diego. Voi sì. 

Conce. Vecchio inienfato.(Qui li dà voi 
guanciata ) Togli la ricompenladitua 
cementi • 

O Diego. Sfodera lafpada , 

Finifci l’opera, e prioami di vita $ che adì 
vn tale affronto, io non voglio gran 
tempo foprauiuere , ò voglio, che lue- 
ceda immediatamente la vendetta. 

/% «*#' 
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Conte. E che hai in animo di fare con 
■ cotefta tua dcboIezza?(fì battono.) 

D. Diego O Dio! cosimi abbandonano 
ai bilogno le mie {olite forze . 

Conte. Ècco in mio poter la tuafpada; 
ina ntienla ; che ti rcnderefti troppo 
vanofe quefto vergognofo trofeo folle 
. follenuto dalle mie mani. Addio . Fà 
leggere al Prencipe , in difpcttodcirìn- 
uidia, l^iilloria della tua vita perfuo 
àmmaeftramento $ ma non fraudarla 
della verità di quello giufto ealiigo de! 
tu infoiente difcorlo , che puòferuir- 
gli di non picciola adornacura . 

D. Diego. Tu rifparnuj il mio l'angue. 
Conte. Il mio animo è fodisfatto$ egli 
occhi miei rimprouerano alle meni i 
colpi , che preparauano ad venderti. 
Don Diego. 1 ù (degni dunque la mia 
vita? 

Conte. Sì : perche il priuartene farebbe 
vna (ola anticipata di pochi giorni alla 
funtione delle Parche . 

sjl ' I 

'scena Q.V I N T A. 
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Don Diego folo. 

Rabbia? ò difperazione? o vecchiezj 
za nemica? Non hò dunque viflu- 

to 
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'■ to lìti qtrì,che per douer edere (ogget- 
to di tanta infamia ? Non hà incanu- 
tito fra le militari fatiche > che per ve- 
dermi nellVltimo de miei giorni pre- 
parato si grande obbrobrio? il mio 

- braccio ammirato con tanto rifletto 
da tutta la Spagna per haucr cime 

. volte conferemo la fua libertà, e con. 

fermatoli Trono Reale y tradtfcem 
. quella guifala propria caufaje per me 
non opera cos'aldina ? O noiofa ri- 
membranza delle mie glorie pattate 
Opra di tanti giorni in va Col giorno 
' di (trutta • Nuoua Dignità fatale al 
imo honore; preci pitto apparecch’ia- 
i to alle nile profperità? Deuo ioeffe- 

• re infelice Spettatore dei (upcrbo trioni 

- fo, che il Conte fà di. voi ; e morirme- 
ne cosi inuendicato , ouero viuefe con 
si vergognosa macchia nella riptitatio. 
ne.Cóte fìj pur adeflò gouernatore del 
imoPrencipe . Qdelto patto si emi- 
nente non ammette vn huomo disho- 
norato . Il tuo gelolo portamento coà 
qùctlo affronto memorabile ad ontà 
della regia eldtionebà Saputo tfouàre 
il modo di rendermene indegno . E 

• tu de miei glòriofi getti iriltromento 
di gli fedeiè 4 quanto fei bora inutil 
fregio ad vnxorpo fatto di’ ghiaccio' 

'• Spada altre volte temuta* hordifpre- 
HonoreCont,u4m . B già- 
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. giata : poiché in quella offefa non hai 
{emiro a diflendermi , vi.elafcia di 
, loro alianti l'infimo de gl'huomini , c 
.pafla inmani piti rigorofe per vendi- 
carmi .Se Rolrtgucz è mio figlio con- 
ti iene v che l'amor ceda, e che vn ardo- 
re più importante (accedi alle (ue 
fiamme. J1 mio ho n ore non èch'il 
‘ fuo. Il mortale affronto caduto sù la 
mia faccia ripercuote stila fua fronte . 
D. Diego. Rodriguez hai tu coraggio? 
D. Rodriguez. Tute* altro, che mioPa- 
. dre lo prouarebbe allindante . • 

D. Diego. Colera commendabile-; Ri- 
. fentimencodolciflimo.che mi ti fcuo- 
pri all'opportunità per temprar :in 
parte l'afprezza del m o dolore. Ri- 
; . folcitala mia giouentù con la vinaci- 
f tà di quell’ ardore . Vieni mio fan- 
gue riconofciuto a fedeliffimi- contra- 
fegni ; vieni mio figlio a riparargli 
oltraggi, a vendicar le ingiurie, die 
mi fi fanno . 

P. Rodriguez. Che lento? ut- 

P. Diego. A vendicar, vn affronta sì 
trafeendente , che in vn fol punto tol- 
; felavitaalL’honordcl padre, c del tì- 
, l : gliuolo: dipadre , e di figlia per altro 
' ; ipiu honoreuoli di quello Regno j .La 
' m4no dfvn infoiente hi percoffo que- 
lla faccia »fin qui mirata da tutti eoa 
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gran rifpccto . Non ne hauercbbe il 
temerario pacato minor prezzo delia 
vita; màilgraue pelo de gironi hà 
contraitato la generoGtà delle mié 
coglie. À tempo tu giungi per ricei- 
ucre dalla mianiano influpidita, e da 
* g l'anni , e dal cordoglio vna fpada,che 
. nella tua più vigorofa , per rinoue- 
1 ari 'antiche prodezze , quali di pro- 
. prio moto s*mcamnaua a conlìgnarl?. 
Impugnala contro qucll'arrogantetche 
tanto al viuo ci oftefe , e Tappi che per 
lauar, e leuar quella macchia , il folo 
(angue di chi la fece ne hà la virtù. 
Vccidb ò muori , che quando non re- 
cidi / morendo , tiefimilei dall’mfà- 
mia . Per non luliagarti con lofprezzo 
dell'auuerfario, io ti dono a combat» 
tere il più forte degi'huamini . L'hò 
veduto con queft’occhitutto intrifo di 
(angue nel mezzo deile armate farli 
coi i col p; del Tuo braccio vna tri ncea 
de nemici » che lenza numero vende- 
ualul campo. 

D Rodnquez II femplice Tuo nome. mi 
balla di (spere *: e non (pendere inu- 
tilmente il tempo afcoltando il rac- 
conto de Tuoi fatti . Ditelo per gratia* 
ma predo ? cp elicici 
D. Diego; Vorrei.dirci qualche cola di 
più , mà lenti in rittretto^ Jtgli è bra- 
B a uo 
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-- uo faldato, c gran Capitano , & è i,% 
D.Rodriguez. Vi prego finite? 

D. Diego. Il Padre di Cimena , 

D. Rodriguez. Il pa . . . ■>* 

JD. Diego. Non replicarlo. Mie noto 
, il tuo amore : mà è indegno di viuere 
chi può viuere infame . Quanto l'of- 

* fenforc è più caro , tanto maggiore fi 
*• rende l’offefu. Hora,chcla fai, àtè 
. appartiene il vendicarla. Altro non 

mi reità , che dirti . Và y corri , vola, 

* per vendicar tè, e mè ; e non degene- 
rar da vn padre., che hà faputo farlo 
eccellentemente in fua Cagione, Fra 
tanto io auuilito dalle difgratie', che 

* vn fier dettino prefilte all* occafo del- 

oia mia vita, me ne vòa piangerle in 
-• luogo remoto. . u >• j 

D. Rodriguez Polo . 

>Trafitto finò al centro del cuore da vn 
. colpo inafpettato , e mortale com c 
profeguiròchi ni’offcfe fe hò di già 1* 

* alma abbattuta . Da tutte le ragioni 
conflituito in douere di fpofàr la giu- 

: Ita querella del padre, di .vendicar l* 
r> ingiuria, diagli vieo fatta, come po- 
« tra agir q.ue(tf nfeticc corpo ìnltupidi- 
t to dalla malignità d'vn ingiultiilimo 
rigore della forte : Quali maggiori , e 
i' piu itrauaganti peripetie dclThumana | 
i conditone , di quelte? Son facto lun- 
go 
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go tempo adorator di Ciména . Im- 
piego tutti i mici ftudij per rìroouerla 
dall’alienatione de fuoi affetti. Ne ot- 
tengo finalmente la corrifpondenza. 
.. Si concertano foco i trattati di mari- 
taggio per mezzo di perfonerileuate . 
Tutto il mondo vi applaude perren- 
dermcne più accertata l'cffettuationes 
e quando mi credo vicino al godimen- 
to de frutti disi fiorito amore , & alla 
ricompenfa del mio fedel feruaggio ; 
eccomi baie Orato dalla forte ad vna 
parte totalmente oppofta . Segue vn 
affronto. Mio padre è l'oftèfo; quel 
di Ci mena Toffcnfore; ioTobligatoa 
cancellar la macchia delKofiefa con la 
. vendetta di propria mano contro il 
padre di colei , che dona il mouimetl- 
to al mio cuore . G Dio?' fono ima- 
» ginaric , rifpctto allarma , tutte le al— 
* tre pene del mondo . Il mio amore è 
intereflato contro il mio proprio ho- 
i nere. Se vendico il padre , perdo il 
più caro oggetto de gnocchi mieijpér- 
do Cimena 5 L’honore rifcalda il mio 
cuore , Tamore ritiene il mio braccio : 
: ridotto a quelli due eftremi » ò di tra- 
dire il mio amore, òdi perdere il mio 
h onore . Che tormento ?.(Jhi mijcon- 
ììglia ? A qual m'appiglio > rkifeiarò si 
grande affronto impu nito ? punirò il 
i . B 5 pa- 
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padre di Cimena? Sarà meglio di fcie- 
t gliercvn terzo partito. Abbracciar© 

• vn altro diremo, che mi fuggerifce 
. vn nuouo penliero. Morirò. Farò 

• la mia mano minillra di quella nfolu- 
. tione. San tenuto a Cimena altret- 
tanto ch'ai padre. S*io vendico l'a£* 

; fronto irrito la (uà collera, & è inde- 
gno di Cimena , chi coniente ad irri- 
tarla. Pre ti e marno il dolore di hauer 
. mancato contro di lei , che in ogni 
modo farebbe dolor mortale . Ogni 

• cofa tende al mio efterminio. Niente 
può rifanarmi, non che folàggiareil 

ì. mio tormento . Corriamo di buon 
/. animo alla morte per morire vna fol 
i volta purché moriamo fenzaoflen- 
v dere Cimena . Fermati impetuofo 
■ fpirrto', che condanni quell* infelice 
corpo alla morte , che qui ancos’agi- 
lee della morte della mia gloria . A- 
-v fermerà la Spagna al mio nome per 
I mancamento il non hauer fof tenuta 

- l’honoredel mio linaggio - Rifpetta- 
rò io dunque il legame d'vn amore, 

. che in ogni modo s*io moro viene a di* , 
-ifcioglierfi . Nò nò. Lungi da quelli 
« perifieri feduttori , che non fcruono 

- ad altro , che ad augumentar la mia 
afflizione . Corriamo ò braccio fède- | 
le alla vendetta, e ialuiamo almeno 

1W 
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r l*honore> poiché c imponìbile di noa 
* perdere Cimena a qual lì (ìa partito , 
ch'io, m'appi gli • Si, sì, il mio fpinto 
s* era allenato dal dritto camino» lo 
deuo al padre più che a Cimena . Se 
moro, ò al combatto, odi malinconia 
. voglio renderli il languecon la parità 
che rhò riceuuto . M'accufo di trop- 
- pa negligenza, e confuta di hauer tan- 
to bilanciato quella degna rilolutione 
corro a mettere iti prona le mie forze 
accompagnato dalla giuiUcia della mia 
caufa. 

SCENA SESTA. 

4 » 

^I>. Mas, e il COHU, + 

■, - : . 7 

Conte, r P confetto qui fri noi quan- 
ta do io gb feci I ? affronto mi 
lafciai tcinlportar dall'ira , Se il mio 
braccio fù\roppo preito a percuotere. 7 
« Ma bora , che il male è fatto , Se è vn 
male fenza rimediò, che li pretende 
da mè£ 

P. Arias. Che a voleri del Re , qual cer- 
• cadirimedrarui meglio , cheli può , 
’ceia iL voltro gran coraggio; perche 
egli vi prende gran parte , e il (uo cuo- 
re irritato potrebbe di piena autorità 
agire contro di voi; tanto più che non 
. B 4 , v h». 
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hauctc alcuna ragione per allegare in 
t voltradifefa . La conditìone delPof- 
fefo , e la grauezza dclVoffefa ricer- 
cano fodisfattionc non [ordinarie . 
Conte. Pigli dunque la mia vita, ella è in 
luo potere . 

D. Arias. In quello calo vi configlio di 
_ adoprare men coraggio, e piu obedien- 
za ; perche quella congiunta all'affet- 
: , to di di S. Madia per la vollra perfo- 
t- na,ypuò ageuolmente mitigar lafua 
^. colera . Egli mi ha detto , voglio co- 
sì, potrete voi difubbidire ad vn com- 
mandamento sì afioluto • 

Conte. Per conferuar la mia llima , e Lt 
mia gloria difobbedire qualche poco 
non è si gran mancamento $ e quando 
lo luffe i miei fegnalati feruigi non 
de.uono farlo abolire ? 

V. Arias. Per qualunque feruigio rillc— 
uato ,& importante non è il Rè tenu- 
to al Tuo Vafiallo,. Voi adulate il ve- 
ltro genio do ppo hauerlo conllituito 
- a tropp’alto grado di alterezza , e non 
curate confederare che chi fcrue bene 
.. al tuo Prencipe non fa alcuna cofadi 
più del fuo douere . Voi vi perdete 
; certamente fc in quella vana confi- 
denza perfeuerate ♦ 

Conte. Io ve ne darò credito doppo Tifi- 
. periema . 

^ ^ lì D. Arias, 
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D. Arias. Voi douereftc far maggior 
- conto «itila. Potetti Regia . jy 
Conte. Vna fola giornata non luol per- 
dere yn buona o mio pari. Che armi* 
tutta la lua portanza per il mio fuppli- 
j,fclo: perirà tutto lottato auanti r ch$ 
io pertichi . , t 

D. Arias. Dunque voi temete sì poco 
vn (u premo potere . - ; ^ 

Conte. Lo feettro gli raderebbe di ma- 
no te ioaon lo regeffi: e la miateRa 
cadendo gettarebbe per. terra la fcu 
Corona . Per tanto il Re hà troppo 
intere He nel foftentamento dell* mia 
pedona , per rifoluerfi così facilmcn* 
te a perdertaU t . 

D. Arias. Dato campo alla ragione >n- 
mecteteui a piti lani fenÉimenti: preti* 
dece vn buon conrtgliov,. - 

Conte* 11 Cordiglio è preio • 

D. Arias. Che gli ridonderò in concili** 

, lione» perche io deuo renderli cont<$ 
dell'eiecutione del fuo commando. 
Conte. Che io non pollo ne voglio con-' 
fentirc atta mia vergogna . i\ U 
P, Arias. Souuengaui, che i Monarchi 
w ponno ciò , . che vogliono, è vogliano 
«fiere afloluti . ; ■ • 

Conte. La forte hà gettato il dado, non 
ne parliamo più . • 

D, Arias, Poiché in vano m aftatveo a. 
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rifolperui;, addio 5 febea tutto rico- 
perto d’allori non credete però d’efler 
efente dal fulmine . 

Conte. L’afpettarò fenza paura. 

D. Arias. Ma non fc nza danno . 

Conte. Così D. Diego refUrcbbe fodif- 
fatto. (D. Arias fe ne và. ) Poco pa- 
uento limili minacele , ne più grandi 
pericolilo foglio far maggiori mera- 
• uiglie , e quando fi tratta di honore , 
i più horribili apparati di morte noi) 
f ini fanno far vacillare* 

■&t . ■ ' 

SCENA SETTIMA. 



D.Rodriguei^, e ii Conte. 

‘ • i’ 

D. Rodriguez. *’? ' k 

C Onte . Io hò da dirti due parod- 
ie. • 

Conte. Parla, chi t’im pedi fee • 

D. Kodriguez. Leu ami dVn dubbio • 
Conofcitù D Diego. 

Conte. Sì, locoftofco . 

D Rodriguez. Parliamabaflo $ afcolta. 
Sai tù> che quel vecchio è Itato la ftef- 
fa virtù; il valore, e l’honore del fuo 
tempo; lòsaitù? 

Conte. Può edere* 

D. Rodriguez. Quell’ardore, ch’io por- 
to oegfocchi fai tù,cbe è il fuo proprio 
angue ? lo fai tilt Conte* 
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Co nte. Che m'tm porta Caperlo. 

D. Rodriguez. A quattro palli fuori di 
qui io te lo farò Capere. 

Conte» Giouine prefontuofo. 

D. Rodriguez. Parla lenza commouerti. 

lo fon giouine è vero ;mi neli'unime 
• beo nate il valore non afpetta il nuipe- 
rodegl'anni* 

Conte. Mà pigliartela meco ? chi ha re- 
Co si arditolo, che non fu mai vedu- 
to con l'armi in mano . 

D. Rodriguez. Lipari miei non fi fan- 
no conolcere in due volte , e per colpi 
- d'aflaggio vogliono far col pi da fila- 
ndro.' 

Conte. Sai tu ben* ch'io fono?. 

D. Rodriguez. Si, siticonofco; etutt* 
altro , che inè al Colo (Crepito del tuo 
Home tremarebbe ,di fpauento . Gli 
allori, che ricoprono il tuo capo, pare, 

■ che portino fcritta la mia disfatta • Io 
a&lifco vn temerario; vn braccia Tem- 
pre vincitori mà io hauerò pur trop- 
pa forza haue ndo aliai cuore . A chi 
vcndicail padre nellunacofa èimpof- 
fibile, iltuo braccio è inuitto , ma 
non inuincibile . 

Conte. Il gran cuore , che li fcuopre nel 
difcorfo, che tieni io lo lono andato 
- preucdendo ciafcun giórno ne gli oc-? 
chi tuoi,epronolticando, che [la tuia 
» B 6 >V. per- 
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perfona fofterrebbc vn giorno l’hono» 
si re della Chiglia , il mio animo eoa 
gran giubiloti deltinaua per moglie 
la mia .figliuola. Io fono informato 
. della tua patitone; godo ertremaitien* 
te di vedere, che tutti ìfuoi mouimen- 
ti cedino al tuo debito ,e non habbia- 
no indebolito in alcune parte il tuo 
magnanimo ardore . O come la tua 
rileuata virtù rifponde alla mia cfpet- 
tatione; deaerando per Genero vn- i 
-nCaualliero perfetto, non m’ero ingan- 

* natoncirelettione , che ne feci. Ma 

10 fentnintereflarfiper tè la mia pie- 
tade ; ammiro il tuo coraggio, e pian- 
go la tua giouentù . Deh non impe- 
gnarti ad vn cimento fatale , difpenfa 

11 mio valore da vna zuffa tanto lpro- 
portionata. Troppo poco honore mi 
ndondarà da] tuo abbattimento ; qua- 
do fi vince fenza pericolo, fi trionfa 

. "V lènza gloria , fempre farerti creduto 

* vinto fenza haucr contrattato la vit- 
toria , e cosi mi rimarebbe fedamente - 

- il difpiacere della tua morte . , 

D. Rodrigucz, Da vn indegna pietà è 
accompagnatala tua audacia . Se hai 
ofato leuarmi Thonore , a che far taii- 

* to fcrupolodileuarmi la vita. 

^Conte. Farefti bene a ritirarti di qui . 
JD. RodrigueZ| Andiamo , lenza più dif- 

cof rere , ; > -» Conte^ 
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Conte. Seicosìftraccodi viuere? 

D. Rodriguez. Hai tu tanta paura di 
morirei 

Conte. Vieni, che fai l'obbligo tuo; de- 
genera quel figlio « che foprauiue vn 

* momento alla morte dell'honore del 
padre » 

”, • , ■ ’ . j. ; - V +'~ ' ' ' * k * * - * * ** . * * . ' 

SCENA OTTAVA. ; 

• -1 * ti» s* ' v * J 1 * -, , » . , , X ; >■ Jrjb 

L’Infanta, Chntua> e Leonora. ; 

Infantagli K Itigate il voflro dolore 
IVI Cimena cara. 

Cimena. Mal fi puoi medicare male, che 
fia incurabile . 

Infanta. Aqueftocolpo di difgratiafà 

• d'vopo della voflracoftanza . 
Cimena. A colpi tali come a fulmi- 
ni , non trouò la natura ri pari, 

Infanta. Voi vedrete la calma doppO 

• quella lieue te mpefla. 

Cimena. L'cflcrc sfortunata non mila- 
, feia argomentare,che trilli euenci. 
Infanta. La voftra felicità non èrico- 

* psrta, che da vna piccola nuuola, (e 
la perderete fe bene fi differifee , llha- 
uer dato il Conte voftro padre vno 
Ichiaffo ad vn Diego , è oftela vera- 
mente grande, mà rautorità del Rè 
le fodisìatuoni , eforfi l'amor volito 

• v (arati- 
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faranno apportane lenitiui. 

Cimena. li mio cuore colmo d'affanni 
non ardifcelperare alcuna colafauo- 
reuole. Vna si pronta procella , che 
. intorbida la tranquillità mena feco la 
minaccia di vn accertato naufragio. 
Io, che non ne faprei dubitare ; io pe- 
rifeo nel porto . Amauo, & ero ama- 
ta coll'aflenjb de noltri Genicori>dan- 
douene » Signora la prima volta all* 
infaullo momento , che nafceua la lo- 
ro querella. O fatale racconto, che 
non si tolto da me finito hà ruinato l 
effetto di vn sì giu Ito , e sì foaue accor- 
do . Maledetta ambitione ,detellabi- 
le mania, alla cui tirannide lonofot- 
topolti gli fpiriti, più generoli . Dif- 
■ pietato Itimolo dhonore, veleno de 
miei piaceri, che tu mi coltarai di pian, 
ti ,e di folpin. 

Infanta. Voi non hauete nella loro con- 
. tela alcun foggetto di timore , vn mo- 
mento Thi acce fa , vn momento l’e- 
ftinguerà. Ellahà fatto troppo Cre- 
pito , per non edere ben pretto legui- 
ta dairaccommod3mento . Il Rèdi 
già vi s'è applicato , io che ho Tanima 
compatibile a veltri dolori , per impe- 
dirne il progreflo vi farò anco rimpol- 

fibilc. % . 

Cimena. Gli aggiulta menti giouano po- 
co 

\ . V " . . 'S-k 
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.co in fintili cali t Gir affronti fatti al- » 

. la riputationc non fi riparano con le 
fodisfattioni di vn appuntamento di . 
pace . In vano fi adoprano la forza, 1* 
autorità, e la prudenza , le fi rimedia 
al male, la guarigione , non è ch’efte- 
riorc • Gli odi j, che fi conferemo nel 
• cuore, nutrifeono vn fuoco tanto più 
. gagliardo quanto più riltretto. 

Infanta, llfantonoao 1 , che giungerà D* 
Rodrigueza Cimena difiaccarà l'odio 
de padri nemici $ noi vedremo aftai 
- prefto il vado amore, come il più for- 
te nella lotta d'vn feliciffimo Hirae*» 
neo,gettar a terra il loroodio,e con lo 
itrengimento delia parentclla lofio- 
cario. y 

Cimena. Io lo défidero più, che non Io 
fpero. D. Diego , la cui alterigia , e 
grande, c mio padre, che sò, chi è, non 
mi lafciano alcuna fperanza di buon 
faccetto « Sento cadere abbondanza 
di lacrime , che cerco in vano di ri- 
tenere . La memoria del pattato , e 1'- 
apprenfionc del futuro mi danno 
grandittìme aperture di verfarle • 

Infanta. Perche* pauentar l’ambitiofità 
a'vn vecchio lenza forze ? 

Cimena. Rodriguez ne hà detto a ba- 
ltanza per lui , e per le, Si ^hàiofìeme W+ 
vn gran coraggio , ' * 

Infante* 
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Infanta, Egli è ancor troppo giouine ; 
dimena. Glihuominì della Tua edrat- 
tionc, dimodran predo ciò, c’ha rx 
da edere . Io l'hò in concetto di vato- 
ì rofo, e secche non m'inganno. 
Infanta. Voi non douete ih conci nfione 
hauer tanto fpauentò di Ini . E trop- 
po innamorato di voi per volerui far 
difpiacere, e due fempkci parole del- 

- la voftr a bocca faranno io ogoi cafo 

potétiffima freno alla fua colera, & alle 
fue mani . » 

Cimcna* Se non mi obbedì fee , qual cu- 
mulo a mici dolori 5 fc m'obbedifce 
qual difcorfo fi fard di lui? fendo si 
nato potrà lotìfrire fimile olirag- 
_ gio ? ò ceda, ò refida al fuoco qual me 
lo impegna , il mio fpirito caderà , ò 
nella vergogna, ò nella confufione,del 
fuo troppo rifpetto » ò del (uo giudo 
rifiuto. 

Infanta. Cimena c generofa $ e ancor- 
ché intere fiata non bà fofferenza, nè 
genio per alcun penderò, che dimodri 

- viltà. Ma le fino al pùnto dctt'acco- 
modamento io faccio mio prigione 
quelto perfetto amatore* e ch'io rad* 
freni cosi l'impeto del fuo coraggio , i! 
voftro fpirito innamorato, hauerà egti 

; alcun ombra di gel oda . 

Cimeài} .Ah Signora , quanto yi douro» 

v? fe 
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• (c per que (lo mezzo mi lcuate da! cuore 
ogni timore * Vi prego , efeguite 
così. 

Infanta. O la. Paggio. Cercate D. Ro- 
driguez, e fatelo venire in queito luo- 
go, ouc lo ftaròafpettando . 

Pagio.. Il Conte di Cormas c lui . .. 
Cimena. ODioio tremo. 

Infanta. Parlate. 

pagio. . Sono vfciti inficine di Palazzo • 
Cimena. ;Soli , 

Paggio. Solitemi pare » che s’ahdn nano 
querelando , ma Cotto voce» di forte, 

. che io non hò J potuto com prendere i 1 
foggetto della lorocontefa • 

Cimcna. Infallibilmente fono alle mani, 
t non oc, core più dubitarne; Signora 
(cu fate quella prontezza . ( fe ne va 
in fretta . ) 

Infanta. In quanta perturbatone è en- 
trato Panimo mio. Io piango le fue 
difgratie , e del fuo amante dinuouo 
fon fatta preda . Ilmioripofo m'ab- 
bandona, el mio fuoco fi riacende. 
Ladifunione diRodriguez , e di Ci- 
: _jnena,con la mia fpcranza fa rinasce- 
re il mio tormento; la loro fcparatio- 
. ne, che io vedo mal volontieri getta' 
vn piacer fegrcto nel mio fpirito affa- 

• feinato» 

Leonora* Quell'altra virtù» che regna 
^ nell* 
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nell'animo voftro fi rende così age- 
tiolmentea quella indegna fiamma . 
Infanta Non chiamarla più indegna 
hora, che lopra di me pompofa, e tri- 
onfante è quella , che mi da legge. 
Portagli rifpetto , poiché mi è cara. 
La mia virtù la combatte ; ma contro 
mia voglia lofpero; edavnasi folle 
fperanza il mio cuore (ch'è mal dife- 
fo) vola predo vn amante perduto da 
Cimena.. 

Leonora. In quefta maniera voi lafcia- 
. te .cadere vn glonofo coraggio? cosi 
predo di voi la ragione riuolge [ Tuoi 
vfi ? 

Infanta. Ah che con poco profitto s'af- 
coltala ragione; quando il cuore è 
attinto di va si poftcnce veleno, quan- 
do l’infermo ama la fua malatia non 
' vuuol più foffrire i rimedi j per rifa- 
narla. 

Leonora. La voftra (peranza vi feduce: 
il voftro male vi è dolce , mi Tempre 
D. Rodriguez. è indegno di voi . 
Infanta. Pur troppo io lo sò ; mi fe ce- 
de la virtù , imparate Leonora , come 
amore si lusingare vn cuore da lui 
• pofleduto. Se D. Rodriguez efee vin- 
citore dalla pugna ; fe (otto il fuo va- 
lore cade quel gran guerriero ;'io pof- 
£o farne cafoj io pollo amarlo lenza 
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vergogna . £ che noe farà il tempo 
fe hà di già forza per vincere vn Ca- 
pitano sì liero « Ardilco ' tirarne con*/ 

.< fepuenza, che aiuoi minimi facci ca- 

• deranno i Regni intieri locto le lue 

< leggi $ e il mio amore lu(inghiero > già 

• smperfuade, che lo vedrò aifilonel 
Trono di Gran naca, che i Mori fog- 
giogati Padoraranno cremando. Che 
Aragona accoglierà h umilmente que- 
llo nuouoconqui (latore di Prou noie. 
Che Portogallo le gli renderà di buon 
animo . Et che le fuc gloriole giorna- 
te portaranno alla hnc il rimbombo 
dei fuo alto valore nelle oppolle fpon- 
de del mare' innettaranno in mezo 
dell’ Africa i fuoi allori con le palme 
di quel vailo paefe . Tutto ciò j che 
li narra de più jfamofi guerrieri , io 1* 

• attendo da D. Rodriguez doppo Pab- 
battimenco del Conte ; e faccio del 
mio amore vna parte della fua gloria. 

Leonora. Hauete portato affai lontano 
il fuo braccio in feguico d'vn duello, 
che può efier vano. 

Infanta. D. Rodriguczè offefo, il Con- 

• te hà fatto PingììTria i fono vfeiti in- 

• lìeme contrattando $ che volete d’au-« 

• uà n raggio ? 

Leonora. Habbiafi pure quello, combàt^ 
timéto per ficuro, nò corre ella troppo 
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t rapidamente per vna mano' come la 

fu a • 

Infanta. Che volete Farci, io fon follerei 
miofpirito vaneggia ; ma quello è il 

< minore de mali > che amore incappa* 
recchia . Venite nel mio gabinetto 
per diuertire le mie noie , e non m’ab- 

. bandonate vi prego , finche qual che 
nuouofucceffò rimetta Tanimo^mio 
alla quiete • 

SCENA nona: / 

% * * . - . , r • . • . . ' j * i . f * . r 

jj$, D. Mìcls , D.SantìOi D^lonfol 

Il Rè. | L Conte è dunque sì vanno, e 
1 sì poco ragioncuole, che cre- 
de leggiera la fua colpa ,c gravabile il 
fuo mancamento . 

D. Arias, lo Phò trattenuto lungo fpa- 
tìo d’hora sii la ponderatione del fuo^ 
douere , & del coromandamento di 
V. M. Mànon hò potuto ^ottener d& 
lui cos’ai cuna . 

lì Rè. Giulio Cielo. Vn fuddito teme- 
rario hà si poco rifpetto , e si poca dif- 
pofitionedi compiacermi, ed’obbc- 
dirmi . Offende D.. Diego, e difprez- 
xa il Tuo Rè, acuì vuol dar legge in 
faccia di tutta la Corte . Sia quanto li j 
vuole prode Guerriero , e gran Capi- 
tano 
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, tano, lo (apro ben rintuzzarli quelli 
hu mori orgoglio!! • Foli e lo ftefio va- 
' lorc,ò rilteflb Dio delle battaglie pro- 
. Jiarà quanto prema al Monarca il ca- 
ligo a’vn vallai lo difobbediente, e ri- 
• belle . Iosò abbaftanza quello /ch’è 
neceflario per domare la fua infolen- 
zi. Non penfai , a principio , di vfar 
f eco trattamenti violenti , mi poiché 
abufa della mia bontà, e tanto (irida 
del Tuo coragio. (parla a D. Alonfo.^ 
Andate voi, ò che refifta ò nò ad affi- 
curarui prontamente della Tua pcrlo* 
na . 

, D,\Alonfo fé nevà fetida parlare . 
X). Sancio. Forlì lo fpatio d'vn poco di 
. tempo > lire , Io renderà men ribelle 
alla voftra volontà, è (tato prefoali* 
' improuifo , ancora tutto bollente del- 
la fua quèrella , e nel calore dVn mo- 

- «imeneo primiero vn cuore ramo ge- 
nerofo mal volontieri fi rende . Vede 
aliai ch'egli ha mancato :, mà vn'an i- 

, morilleuato come il fuo non é sj fa- 
cile a ridurli, alia ì confezione d'vn 
. mancamento. 

Il Rè. D.Sancio tacete , e fiate auuer- 
titochefi rende criminale chiunque 
intraprende la fu^ difefa . ' 

D. Sancio. Obbeditole taccio , mà pet 

- gratia fpccule > Sire , concedetemi 
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ancora due narole per fua di (colpa. 

Il Rè. E eh* oottete dire? 

D*Sancio. *he vn’anirm auuezza alle 
ardue operationi la pena di abbacarti 
a fottomidioni , ella non ne concepi- 
fee , che fi pollino fpiegare fenza ver- 
- gogna ; onde folo a quelta voce di fo- 
rni dìone ha fatto refìRenza il Conte# 
Troua nel fuodouere vn pò troppo 
di rigore, e v’obbedirebbe con mag- 
gior prontezza fé haueflè meno di cuo- 
re - Commandate , che il fuo braccio 
nutrito fri le allearmi ripari quella 
ingiuria con la punta della fpada. Egli 
vi lòdisfarà, (ire , e venga chi lì vogii . 
i In tanto , che fe gli farà fapere. quefta 
voltra degna rifolutione , eccoui ,chi I 
* rifponderi per lui. 

Il Rè. Voi mi perdete il rifpctto; rfEt 
io condono qualche cofa all’età , e 
Rimo aflài l’ardore nel cuor d’vn gio- 
uineCaualliero. Vn Rè la cui fpe- 
culatione ha oggetti migliorile miglior 
economo del Jangue de. fuoi fud iiti. 

5 Io inuigilo per i mici , & i miei penfìe- j 
ri lono intirizzar] alla loro conferai- 
tiene ; come il capo hà cura de meni- 1 
p:: bri, che Io feruono. Così la voltra 
fapione none la mia ragione $ voi . 
*■ parlate da fol dato, e io deuooperar 
da Rè • Dicali , e credali ciò , che lì I 

v .. vuole. 
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vuole . Il Conte neH'obbedirmi non 
di (capita della Tua riputatone. All* 
incontro nell’affronto io te Ito inte- 
reflato ; priuando d'honore colui» 
ch'iohò eletto goucrnatore di min-fi- 
gliuolo con quefto ardito tratto d’vn 
eltrema infolenza , affronta la mia 
elertione, affrontarne medefimoj e 
cosi a me fodisfà reparando quella in- 
giuria . Ma di quefto balta hauer 
parlato fin qui . Di feorriarno fopra le 
minacciede noflri nemici , io hòri- 
ceuuto vn’auuifò , che dileguano di 
farci vna forprefa. <• 

D. Arias Non sò imaginarmi » che I 
Mori habbiano penderò di mroui at- 
tentati. , 

Ré. Vcrfo la foce del fiume » mi vita 
(critto tflerfi vedute le loro naui » c 
voi non ignorate - che con pòchiffi- 
ma fatica vn tìuflò di pieno marcii 
porta fin fotto quelle mura . 

D. Arias. Tan e battaglie perdute gli 
hano abballato il coragio per affàlird’ 
hora innanzi vn si poflente vincitore • 
Il Ré. Ciò non importa, anzi con gran 
cordoglio , e gelofia fopportano di 
vedere che il imo Icettro habbi aflog- 
gettito , e jegga pacificamente Pan- 
da jofia . Yn paefe fi ameno , che io 
hò a equi [lato fopra di loro iueglia a 

intti 
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- tutti i momenti la malignità de loro 
animi a nuoui diflegni , a nuoui tcn- 
tatrui. Q^eitaèl’vnica ragione, per 
qualejmi rilolfì dieci anni tono di tran- 
stèrire il Trono del mio Regno in que- 
lla Città di Siuiglia ,doue più da vici- 
no poflò ofìferuare li loro andamenti 
econordini, eprouifioni piùifpediti 
riuerfare le loro machine. 

D. Arias. Hanno apprefo a cofto di 
' troppe celle quanto la voflra preferi- 
ta aliicura le vollre conquide . Voi | 
non hauete alcuna cola a temere . 

Il Rè. E niente a (prezzare , la troppa 
confidenza fuol tirar (eco le perdite « 
Lo Hello nemico poco anzi disfatto , fé 
sà prendere il fuo tempo è capace di 1 
nuocere, e ripigliarli le palme. Non 
• voglio però edere troppo frectolofo a 
gettare ne’cuoride miei , fendo anco- 
. ra i’auuifomal lìcuro, vno Ipauento 
intempefliuocon la publicatione di 
elio , e col fare ftrepitolì apparecchi di 
difefa II terrore, che può produrre 
quella inafpettata all'arnia , ma(Iime | 
nt. ile tenebre della vicina notte meo . 
tetebbefoccolopra tutta la C ttà . Ba- 1 
(la per bora, che andiamo a dar buon | 
ordine acciò fiano radoppiate le guar. 
die alle muraglie , & alla bocca del 
Porto. ' , • * ; 

Fine deli* Atto Primo. 
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Il RJ , £>. S aneto > D. Arias , D.Alonfo, 
Cimena, D t Diego , j; \ 






II Rè. 



H O* fitto particolar tifleflo alle/ 
eirconftanze accennatemi del 
tentatalo de'nemicije cònfron* 
tate con quella d’vn nuouo auui(o 9 
che di f’r e (co nccuo da buon luogo, 
vedo , chenongtoua più mettere in 
- dubbio la verità della forprefa, che di- 
fegnano • Come auuemto prouedero 
' in modo , che andari delufa la loro 
credenza di coglierci all'improuifo . 
Il folo inconuenieRte del Conte di 
\ Gormas per caula della {uà prigioni a * 
può cagionare qualche difordinc {frà 
miei capi di Guerra in (oggetto del 
com mando generale . Non sò per 
. tanto fe (ìj a quelt’hora accurata la 
Tua perfora ; perche X>. Alonfo,a cui 
JHon<necont**/m% C nc 
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ne diedi il carico non comparifce a 
rendermene il Conto . Mi itupifcodi 
quello mai* io . Ma eccolo; e bene il 
. Conte è prigione ? 

D. A lo aio. Egli é, (ire, in vna prigione 
perpetua . D. Diego col braccio del 
• '• figliuolo hu. vendicato l'otfefa $ D Ko- 
driguez l'ha vcctfo a (ingoiar tenzone* 
Il Ré. Molisi tolto io. leppi Raffronto, 
che preuiddi la vendetta . Volfi im* 
mantìncnte prcuenìr quelto colpo;, 
mà il Conte con la Tua dilobbedienza 
me Thà impedito , e ne ha pagato la 
pena con la propria vita . 

I). A lonfo. Sua figlia viene a gettarli 
a genocchi di V. M. tiitta piangente a 
dimandarne giirihpa. 

Il Rè. Bencheafuoi trauagli s’intene- 
nfea il mio cuore , in ogni modo pa- 
re, che doppo vn Tanto eccedo, il Con- 
te habbi meritato quello giufto calti— 
go della Tua te nerica 5 mà Tento gran 
dii piacere della Tua perdita in riguar- 
do del fuo valore-, in riguardo de lun- 
ghi feruigi renduti alla mia Cotona » ' 
in riguardo del {'angue fparfo per mé ^ 
tante , e tante volte. A qualunque 
dimoftratione mi obligafle la Tua lii- 
perbu , la Tua morte mi affligge , per- 
che a dirla finceramentc ne vien debi. 
litato il mio potere » 

Cimensu 
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Ci mena. Sire, Tire, giu (tuia . 

D. Diego. Ah lire, datemi orecchio. 
Cimena. Io mi getto femiuiua a voitri 
piedi reali. 

D. Diego. Io abbraccio burnii illima- 
. mente ) veltri (acri gcnocchi . 

Cimena. Io imploro giultitia • 

JD. Diego. Io fon qui per ladifefa, 
Cimena. Vendicatemi jd'vna morte 
D. Diego, Che hi caligato Tinfolenza. 
Cimena. Rodnguez, (ite. M 
D. Diego, ria fatto vn colpo di va- 
lentuomo. 

Cimena. Hà veci fo mio padre . 

D- Diego- Hi vendicato il fuo. 

Cimena. IlRèdeue la giultitia a Tuoi 
fudditi. 

D. Diego. Vha giufta vendetta non hi 
timor di fupplicio. 

li Ré. AUateui lVno , e l'altro e parlate 
• . abeU'agio. Cimena io prendo parte 
nel voltro difpiacere , vn indecibile 
dolore mi punge ii cuore • Voi paria- 
rete doppo lei , non interrompete la 
fua doglianza. 

Cimena. Sire, mio padre non viue prò j 
. . Con quell' occhi propri] hò veduto 
tutto bollente Sgorgante il fuo geue- 
rofo fangue dal feno traforato ; ho 
veduto verfa re il fangue, qual tante 
volte preferuò le voftre muraglie , il 
C t lan- 
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(angue, che tante volte vi ha refò vit- 
toriofo , il (angue , che vfeendo oflèr- 
liai filmar ancora di fpiritofo riPenti* 
mento di edere fparfo per altroché per 
voi, il (angue, chela guerra medefima 
non hà ofato (pandere fra mille peri- 
coli . E pure fra tanti rifpetti D. Ro- 
dripuez nella voftra Corte, e sii gl’oc- 
chi voftri , non ha fatto vna fraudalo* 
fa effusone (opra la nuda terra col 
primo colpo della (uà fpada per vn* 
. alleggio della fua crudeltà , priuando 
con quello deteftabiic tentatiuo il vo- 
ftro Reame di vn fermo foftegno , & 
i migliori foldati di vn valorofo capo 
anzi di vn padre , non fenza grande 
anuantaggio deV.emici , che fopra 
quella perdita fondammo rilleuate 
lperaaze di guadagno » Io giunfi al 
luogo fatale fenza forza, e fenza colo- 
re, magia lo trou ai trapalato. Sol- 
fate (ire 5 fe la violenza del dolore 
priuandomi di voce rende imperfetto 
il mio raccónto, le lagrime , e i (ofpiri 
vi accennaranno il rimanente • 

Rè. Prendete coraggio mia ffiglia 
Sappiate , che hoggi perdendo vn pa- 
dre guadagnate vn Rè in lua vece, 
qual vi dà parola di (ottenenti con 
tenerezza di affetto è nonnaen ,chc pa- 
terno . 

Cimcna, 
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Gimena. Di troppo honorc fi degnala 
votlra bontà accompagnare la mia 
fiuferia* Arritiai dunque lenza vigo- 
re 9 e lo troll ai fenza vita $ piò non 
puotc parlarmi y ma percommouer- 
mi di auuantaggio il Tuo (angue fcri- 
ueua (opra arena il mio douere, ò piu 
tolto il (uo valore ridotto ad vn tale 
• e (Iremo mi parlò per la piaga , e mi 
follecitò alla perfecutione deli’offen- 
fore, per farli intendere al più giudo 
de Regi con le parole importategli da 
quella inconfolabil bocca . Non tol- 
lerate, (ire, che fotto il voftro potere 
regni sù gnocchi voftri tanta licenza $ 

, che i piu valorofi > per caufa delfini- 
punita fiano e (podi a colpi mai mifu« 
rati de più temerari; 5 che vn gioui- 
netto audace facci intempefliuo trion- 
fo della gloriad’vn valente Capitano» 
fi bagni dentro il fuo fangue » Si olea- 
ri la Tua “memoria ; perche la perdita 
di sì gran Guerriero fé non è vendica- 
ta eltinguerà in altri l’ardore di ler- 
uirui . In fine mio padre è morto /io 
ne dimando giuftitia più per voftro in- 
terefle , che per mia fodisfottione . 
Voi perdete adii nella morte di Vn* 
huomo di fua conditone ; vendicaie-- 
lacon vn’alcra a fangue per (angue; 

' immolate D. Diego , e tutta h filata- 
ci g mi- 






*4 . " A T T O 
migli* per placar voi,&r il voffro popoj 
• lo. Il fole, che vede il tutta, nó vede al- 
tra cola forco i Cieli, che corri fpód Ul- 
ta filma di vn (angue di vn tato valore. I 
Il Ré, D. Diego rifpondete ? 

Il Rè. Oquantoè da inuidiarfi colui, 
che con la forza perde inficine la vita , . j 
A grhuomini generofi fire , portano 
gli anni troppo lunghi, con ladebo- 

- lezza congiunto vndi(afirofo defililo. ( 
< Io, a cui i lunghi trauagli haueuano a- 

quiftato tanta gloria . Io le di cui nu- 
mcrole imprefe fono fiate fegnalate 
con altrettante palme , mi vedo hog- . 
gì di , per hauer troppo vi fiuto vergo- 
gnofamenteopprefio , & affrontato. 
Ciò, che non han potuto gumaicom- 

- batto, afledio, imbofcata,ciò, che non 
han potuto le Spagne, nè tutti i noffri 

e - nemici , ne tutti i mici cmoli i'hà fatto 
vn temerario orgoglio nella propria 
voffra Regia , equafi diffiin faccia 
vofira , macchiando fenza rifpetto d'- 
età di grado , di debolezza, il carìdo- 
re della mia vecchiaia . Cosi quella I 
chioma imbiancata (otto l'elmo, que- r 
. fto fangue con prodigalità tante voi- 1 
te fparfoin voftro feruigio , quello 
braccio , altre volte lo fpauento d’vn 
: intiera armata nemica , feendeuano 

- alta tomba carichi d’infamia ,s’io non 
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haueuo prodotto vn figliuolo degno 
di me , della fua patria, e del fuo Pren- 
ci pe € figli mi hà preltato la mano 
nella punitione dell* infolenza del 
Conte ,inihà reliituito Thonore^hd 
Iauato la macchia della mia riputato- 
ne > fcxlinioltrar coraggio, e nienti- 
mento , fe vendicare vno (chiatto me- 
rita caitigo, Copra di me (ì fcharichila 
temperai quando il braccio fallilce 
fi Tuoi punire il capo ; del crime glo- 
riofo , che cagiona queltó contralto ; 
io tono il capo,Rodriguez non è che'l 
braccio. SeCimcna fi duole perche 
hà ammazzato fuo padre farebbe (ta- 
to dente da quelta fatica fe io ne ha- 
ueifihauuto la poflibiltàj facrifìcace 
dunquequeito infelice capo , che gli 
anni (Unno per iouolare > e confeiua- 
te per voi vn braccio capace di leruir- 
ui a grandi occafio m fodisfate Ome- 
lia a prezzo di fangue , mà a co(to del 
mio (piamente . lo non mi ci oppon- « 
io conlento a (offrir quelta pena 
lenza mormorare delPingiullitia del 
decreto ; purché io mori lenza disho- 
nore , morirò fenza rampogna . 

21 Rè. Il qegotio è affai gra ue , 8c i dipor- 
tante; onde voglio, che fia matura- 
mente confutato , e rifolto nel grani 
confìglio , D. Sancio riniecccte Cime- 
_ C 4 na 



; 
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nadnfuacala. Don Diego hauerà la 
mia Corte , e la Tua fede per luogo di 
^ carcere . Si cerchi il figliuolo, che in- 
tendo far giufticia « 

Girne na. E di ragione, che vn homicida 
perifca • 

Il Rè. Quietateui mia figlia , e donate ; 

qualche npofo a coltri tramgli . 
Cimena. Ordinarmi il ripolo , è vn far» 
mi fentir d'auuantaggio i miei tor- 
; menti . 

^ SCEMA SECONDA. 

D. Rodrìgue^ Elvira . 

- - ■*' ~ Vi • 

' ■ \ 

Eluira , 

C He hauete voi fatto D- Rodrigtiez? 
ah milerabile fiete ancora cotanto 
arditodi fami vedcrein quello luo- 
go i dite a'qual fine? 

D.Rodriguez. Per feguirc l’infelice cor- 
fo della mia forte deplorabile . 

Eluira. Onde trahete tanc’audacia , e 
- tanta fuperbia di comparire vn luogo j 
• chehauece tutto riempito di duolo, j 
Venite forfi ancora a minacciar l’om- 
bra del Conte. Non vi contentate di 
- hauerlo vccifo? 

D. Rodriguez. La fui vita era la mia 
- vergogna « Ilmio houore hà voluto 

que* ; 
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. quedo incombente della mia mano, 
Éiuira. Mà cercare il vodro afilo nel- 
la delia cafa dcli’vccifo? giamai mici- 
diario cercò li mile rifugio . 

-D. Rodriguez. £ vn Ileo non fi pre/cn- 
tò giamai al Tuo Giudice? Non mi 
~ guardate più con volto attonito . io 
cerco lt morte doppo hauerla data ad 
• altri . Il mio giudice , è il mio amore 9 
il mio giudice, e la mia gdorata Cime- 
na . Io mento la morte perche hò me- 
ritato il Tuo odio , e vengo a rjceucre 
come vn gran bene la Temenza dalia 
Tua bocca , e*i caltigo della lua* ma- 
no . 

Éiuira. fuggite più lodo da gli occhi 
Tuoi 5 fuggite dalla Tua violenza , a 
(uoi primi impeti i nudiate la vodra 
prefenzaj non vi efponete al furore 
deprimi moti dimoiati dall’ardore 
del iuo giudo rifentimeuto. 

D. Rodnguez. Nò nò, quel degno og- 
getto a cui hò faputofar dii pia cere , 
non può per il, mio fupplicio haucr la 
colera troppo grande. Davna ven- 
turatroppo fenza pari io mi dimarò 
accompagnato 5 le per morire più ro- 
do io potrò raddoppiarla . 

Eluira. Cimena è andata alla Córte 
; tutta molle di lagrime per dimandar 
giuditia al Re , e non ruornarà fola ♦ 
C 5 fug- 
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. ruggite di gratia , ìcuate me di pena,' 
voi di danno, che non fi dirà, che non 
fi farà , fé qui fiete ritornato , da chi la 
condurrà . V olece , che la maldicen- 
. zaficongiunghi alla fua mifcria , pu«» 
blicaniola racoglitrice dell* adattino 
del padre. Volete e fponerui all'eui- J 
dente pericolo della voltra perfona . 

_ Ecco giacche riuiene , io la vedo ac- j 
compagnata, almeno per cautelare 1 
illuo honore nafeondeceui D.Rodri- 
guez . S* afe onde. 

SCENA TERZA. 

ui w i jWM 

*- , i 

D. S aneti, Cimena , Elnìra l , 



DonSancio. 

S I Signora . Vi fi conuengono vittN 
me inlanguinate . La voltra colera 
é giu Ita, i voltri pianti legnimi. Io 
nonmeraprenio a forza di difeorfo, 
* nediraddolcirui , nè di confolarui. 
Mà fe io vaglio a (eruirui commanda- 
tc . Impiegate lamia fpada a punir 
il colpeuole , il neniico del voftrofan- 
guc . Impiegate il mio affetto alla 
vendetta di quella morte . Sotto i vo- 
ftri commandi acquiltarà vigore il mio 
braccio per far cofe marauighofe, e 
* degne de gli aufpitij (otto quali iole 
indrizzarò, • Ci" 
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Ctmeni. Sfortunata? 

D. Smelo. Signora accettate il mio fer« 
uigio? • 

Cimena. Io offenderci il Rè, che mi hi 
propello giulheia „ 

D. Sancio. Voi fapete , che ella camina 
con tanta languidezza » che fra le fue 
dilationi il criminale hà tempo di 
metterli in (aluoil più delle volte. Il 
fuo cor(o tardo , e fofpetcofo fi get- 
tar troppe lagrime a chi la feguej 
Confentite, che vn Cauailiero vi ven- 
dichi con le armivnezo più pronto, c 
piu ficuro per caligare gl'infolcnti . 

Cimena. Quefto èl’vltimo de rimedi/.’ 
Se bifognarà accommodaruifij, e che 
vi duri quella pietà delle mie difgra- 
tie ; alihora vi lafciarò la libertà di 
abbracciar la veudetea delle mie in- 
giurie* Intanto vi rendo gratie dellf 
offerta, e del la pena, c’hauste prefo 
di accompagnarmi. 

D. Sancto. Q.ietbèrvnica felicità, acui 
la mia anima intende. A dello, che 
poffo fperarla me ne vado troppo con* 
tento . 

Cimena. In fine io mi vedo libera , e 
poflblenza nfpetto palefar l’interno 
de miei Tenti menti . Io poffo darpaf- 
faggio a miei tolti fofpiri . Io pollo 
Eluira, aprirti Tanimo mio , & i miei 
r . C 6 più 
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più viui difpiaceri. Mio padre è mor- 
« * to ,c la prima Ipadac'hà cinto D.Ro- 
drigucz ha recifo lo Rame dVna si bel- 
la vita. Piangete pure occhi dolenti, 
diltillateui in lagrime. La metà delia 
' mia vita hi mcllo l'altra alla tomba : 
e doppo vn colpo sì funefto mi trono 
in obligo di vendicare quella, che non 
hò piu lopra quella, che mi reità. 
Eluira, Ri pofateui Signora. 

Cimena. Ah che mal a propofito il vo- 
Rro aulii lo importuno mi fuggerifce il 
ripolo. Da qual canto farà mai lodif- 
fatta l'anima mia per quietare , le io 
piangola mia perdita, e la itefla mano, 
che Thà cagionata . Che poflo io fa- 
pere altro, che vn eterno tormeatofe 
pur feguito vn crime amando ilcn- 
minale. 

Eluirà. Vipriuad'vn padre, c voi l'a- 
mate tuttaiua ? . ^ 

Cimena. E poco il dire d'amarlo , Elui- 
uira, io l'adoro. Il mio affetto fiop» 
pone ai mio rdemimento 5 nel mio 
> nemico io trono il mio amante. Io 
lento, che a difpctto di tutta la mia 
collera D. Kodnguez nel mio cuore 
• combatte ancora mio padre , l'affrica , 
loRringe, cede > fi difende > ardito, 
forte, debole, trionfante 5 mà in que- 
- ita crude! tenzone d'ira, e d'amor e di- 

? la. 

► A • _ - 
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lacera il mio cuore fenza lepararne l’- 
anima . Per gran potere , che habbia 
però il mio amore (opra di mè io non 
mi metto in conlulta per feguire il 
mio debito > anzi corro fenza bilan- 
ziare , là^doue mi chiama il mio ho- 

- nore . D. Rodriguez mié aliai caroli 
fuo mtcreflè mi commoue il mio cuo- 
re è del iuo partito . Mà rintuzza que- 
ll e paffioni la llretta obliganone d\na 
figliuola a vendicar la morte del p&» 

. dre. 

Eluira. Hanete voi penlìero di per le - 

: guitarlo? 

Cimena. Ahrigorofo douere, ah cru* 
del per{ecmione,a quali mi rendo, mà 
forzata* Io dimando la fua teli a , e 

; temo di cohlegmrla* La mia morte 

• fcguirà immediatamente la lua,e pu- 
re lol lecito, che Ha punito . 

Eluira. Abbandonate Signora , vn di- 

. legno tanto ifihu mano, non v'impo- 
nete da voi meddima leggi cosi tiran- 
niche* 

Cimena. Dunque hauerò veduto mo- 

- rir fra quelle braccia il proprio geni- 

♦ tore > il fuo fangue efclamarà la ven- 

detta , & ip farò la lorda , io me ne 
Itarò (cioperata * 11 mio cuore vergo- 
gookmeute ritenuto ad altri rifpetti 
crederà non effergU tenuto,, che di fe- 
Ì&1- mi- 
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minile querelle , che di lagrime in- 

• fruttuolc . Potrò io (apportare , che 
vn'amore mutino lommerga il mio 
honorem vn infame filentio, Lun- 
gi, lungi da quelle praue inugina- 
rioni . 

Eluira. Credetemi , che farete (culata 

- nel conleruar per voi vn huomo, che 
non bachi Io pareggi, vn amante sì 

. caro , e sì perfetto . Voi haueteopc- 

- rato aliai, portando le vollre querelle 
immediatamente al Rè , qual vi ha 
prométto giultitia.. Sodisfatto , c'ha* 
liete sì datamente a quello debito del 

. (angue perche riabbandonirui idef- 
fo ad vn humore , che tiene dello llra- 
u agame £ 

Cimena. Qui fi tratta della mia gloria , 

- la qual vuole, che io folleciti Li ven- 
detta , e di qual dolce fperanza polli 

«-.adularmi vndefiderio a moro (o, fi re n- 
de infutticiente ogni feufa predo la 
generotttàde miei fpiriti . 

fluirà. Se amate 1> Rodriguez , èim- 
po libile, che vi difpiaccia, come dun- 
que potete prefegtiitarlo Ce la perfecu- 
tione e folamente iudrizzata contro 
gh oggetti , che (ì hanno in odio ? 

Cimena. Io l'ammetto . 



Eluira. Per tanto » che pretendete di 




rr 
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secondo; a* 

Ci mena. Per conferuar il miohonorei 
edifcacciaril mio amore (uo capitai 
nemico, peifeguitarò D. Rodriguez, 

lo perderò , è morirò doppo lui . 

. * ' # 

t r #. 

SCENA QVARTA. 



D. Rpdrigue^ , Còbo» , Eluira: 

1 V . ' ■ 

D* Rodriguez. 

P Er auanzarui la pena di perfeguirloì 
eccoui il reo. Satiaceui della bra^> 
ma , che hanetc di priuarmi di vita • 
Cimena. Eluira doue damo? che vedo? 
Rodriguez in cafa mia? Rodriguez 
in mia prefenza ? 

D« Rodriguez. Non rifparmiate il mio 
[a ngue , gufate fé nza ri (petto ,con la 
mia morte la dolcezza della vendetta# 
Cimena. Ahiiafl'a? 

D. Rodriguez, Afeoleate mi» - 
Cimena. io moro. 



D. Rodriguez. V n momento; 

Cimena. Vadafciami morire. f 
D. Rodriguez» Quattro parole fole , é 
poi non rdpondetemìcon altro , che 
con quello ferro . . * • 

Cimena* Ohimè? Crudele j tù impre- 
soti vnia fpada ancora tutta bagnata; 
del fangue di mio padre. 

D. Rodriguez. Mia Cimena* 
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(Cime na Leuami d'auànti quell'oggetto/ 
che teltiftca il tuo delitto, e che rim- 
proucia la tua vita a gli occhi miei . 

D. Rodriguez. Guardacela più tolto 
pereccitcareil vo.ltro odio, per au- 
mentar la voftra colera , accioche afi* 
fretti la mia pena • 

Ci mena. E tinta del mfo (angue . 

D. Rodriguez. Immergetela nel mio, e 
fateli perdere prontamente la tintura < 
# del veltro. 

Cimena, A crudeltà inaudita , chevc- 
cide in vn giorno il padre col ferro , e 
la figlia con là vita • Nafcou di dico 
quell* odio(o oggetto , che più non 
pollo foffrir di vederlo. Come vuoi j 
ch'io tVfcolti , fe tu mi fai morire . 

D. Rodriguez. Iofò quello , che vi pia- 
, ce , mà lenza abbandonar la voglia di 
finir per le voltre mani quella vita 
deplorabile $ perche in vano voi at- 
tendete dal mio affetto il vii penti- 
mento di vna buon'actione » V n col- i 
po irreparabile della mano di vottro ’i 
padre dishonorò ia vecchiezza del mio . 
Voi fapete quanto vna guanciata toc- * 
«Jii. al viuo U riputatione d’vn huomo 
di cuore . Io haueuo parte all'affron- 
to ne hò ricercato l’autore, l'hò aflali- 
to % hò vendicato l’honor del padre , 

& il mio » Lo farci di bel nuouo le io 
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fuffiafarlo. Eperò vero, checoo- 
tro inio padre , emè,!* mia fiamma 
hi combattuto lunghora per voi ; 
giudicate del Tuo potere , in vna tale 
offèfa hi potuto mettermi in dubbio 
fedcuo farne vendetta . Ridotto al la 
ncceffttà didifpiacerui , ò di (offrire 
vn affronto, hò -ritenuto la mia nnno, 
hò creduto il mio braccio precipitòfo, 
mi fono accu fato di troppa violenza; 
e la voflra beltà fcnza dubbio faccua 
traboccar la bilancia fe non fi fuflero 
oppofte alle voflre eccel fe quahtà,che 
le condi rioni d* vn huomo dishono- 
rato non era degno di quelle . Che fe 
m’hauefle per forte» caro quando io 
viueua fenza macchia • Chi mi amò 
generofo m’odiarebbe vile ; che as- 
coltar il vollro amore, obbedire alla 
fua voce era vn rendermene indegno 
vn pregiudicare alla voflra electione • 
Io io dico tuttauia , e voglio tanto , 
che refpirarò » incelante mente pen- 
farlo . Io vi hò fatto vn off'efa » e fono 
flato in obbligo di farla per cancellare 
lamia vergogna , e per meritaruK 
Hora,che hò adempito al debito dèli* 
honore, e del padre vengo nel luogo 
che mi vedete , per fodisftre a voi,pec 
offerì rui il mio (angue. Fatto quel» 
che doucuo, faccio quello, che deuo. 
. . Io 
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Iosò, che la morte del padre vi anima 
contro il mio crime ; perciò non vi hò 
voluto transfigurar la vittima . Immo- 
late coragiofamente al lingue, che gli 
. ha fparfo colui, che vanta per fua glo- 
ria Thauerlo verfàto . 

Cimena. Ah Roiriguez è vero, che io fe- 
bea tua nemica» non ti pollò biafima» 

. re di hauer fuggito rinUmia,e di quaL 
fitta maniera fi efalino i miei dolori, io 
nonti acculo, ma piantai miei in- 
fortuni;, Iosò quello, che Thonore 
doppo vn tale oltraggio dimandaua 
all’ardore d’vn generofo cuore. Tu 
- non operali! , che in hu omo va loro- 
fo ; mi facendo il (no douere mi hai 
infognato il mio • La tua lunetta bra- 
uura m’inflruifce con la tua vittoria; 

^ ella hà vendicato tuo padre, e lottenu- 
1 -c to inficine la tua riputacionc. Io hò 
gl’ittcflì riguardi di (ottenere , & di 
; vendicare, e la ri putacione, & il padre* 
Ahi latta il tuo intcrette mi condegna 
alla difperatione . Sequalch’altro ac- 
cidente mi hauette rapito il padre , il 
mio animo haucrebbe ritrouato nel 
gufto di veJerci , Pvnico follieuo » che 
' poceuariceuere $ e contro il mio do- 
lore hauerci binato I*i acanto, fe vna 
sì cara mano h mette rafeiugató le mie 
lagrime • Mà bilogna ,che io procuri 

la 
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i ' là tua perdita doppo quella del padre» 
perche la tua mano è quella,che lVc- 
cile, per tormentar d’auuantaggia il 

- mio (pirico affannato, con tanto rU 
gore m’agita la mia (Iella , che a me 
tocca, tanagliare principalmente alla 
tua rouina ; perche in fine nonafpet- 
tardai mio affetto viui ritentiue per 
euitar la tua punitione . Con quanto 
il nolìro amore a tuo fauorc mi trat- 
téga la mia generofitàd?ue rifponJe- 
re aliatila. Tu ti Tei , offendendomi, 
dimoftrato de«no di mè ; Io deuo 

- per feguitandoti, inoltrarmi noninde** 
gna di te. 

D. Rodriguez. Non differite dunque 
più quello» cherhonor vi comma tv- 
ila; egli pretende lamia ceda, & io 
gli la dono . Fatene vn facriheio a 
quello nobile interefle 5 mi farà dol- 
ce vn pronto colpo altrettanto » e più 
che la condanna » attender doppo il. 
delitto vn lento giaditio , e vn rincu- 
lar la vpltra gloria quanto, che il mio 
cadigo . Io morirò troppo ‘felice 
morendo da vn colpo di sì bella ma» 
no. 

Cimena. Va; io fon tua parte , non tuo 
. carnefice. Setti mi offri latua cella» 
non (là già a me di prenderla ; à mè 
fpetu accularla , raà a tè il difenderla j 

da 
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da altri , che date conuieii, che iól* 
ottenghi ; deuo perfeguitarti, ma non 
punirti . 

D, Rodrignez. Con quanto in mio fa-» 
uore il noflro amor vi ritenghi fé la 
voftra generofità hi da rilpondcre al- 
ia mia ; per vendicare vn padre men- 
dicar altre braccia credetemi Cimena 
che quello è vn mezo dildiceuole alla 4 
voftra riputatione la mia mano fola 
bà fa puto vendicar l’oftcfa del mio; 
la voftra mano fola deue pren- 
derla vendetta del voflro. 

Cimena- Crudele a qual propofkocon- 

; teftare su quello punto. Tu ti (ei 
vendicato fem’aiuto , e fcnza vantag- . 
gio, e vuoi darmene a me col preferì- | 
tarmila tua fpa da col prillarti di di- 
fefa . Io feguirò il tuo eleni pio , & hò 
troppo coragio per (offrire che ceco 
fidiuida la mia gloria. Mio padre, 
e’1 mio honore non vogliono ellere 
tenuti di cos’alcuna ai tratti del tuo 
amore ,e della tua difperatione . 

D, Rodrignez. Rigorolì puntigli d’Iio. 
nore . Ahi Iaflo, per cola ch’io faccia, 
e ch’io dica noa potrò alle fine ottene- 
re quella gratia * A nome del padre ' 
morto, ò del la noftra affettione puni- 
temi , ò per vendetta , ò per pietà. Il 
voftfo infelice amante haueri ben 
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minor- pena a morire per le voftrc 
mani che a viuere col yqftroodio, 
Cimcna. Va ch'io non ti poflo portar 
odio. ' , : / 

D. Rodriguez. Voi. lo douete però.Te- 
mete voi sì poco la maldicenza, e si 
poco la falla fama ? Quando (ì rifaprà 
che doppo il mio crime durajancora la 
vottrahamma, che non publicarart- 
nol'inuidia , eia calunnia • Attin- 
getele al filencio , e fenza più contrai 
ìlare, mettete in faluo la vottra ripu- 
. tatione , dandomi la morte • 

Cimena. Ella rifplende affai più lafcian- 
doti la vita . lo voglio , che la voce 
della più atra inuidia folleui al Cie lo 
la mia gloria , e compia nga le mie ca- 
lamità fapendo, che in vn medefìmo 
tempo ti adoro, e ti prefcguito . Vat- 
tene, non far più oggetto al mio dire- 
mo dolore ciò , ch'io fon cottretta di 
perdere,ancor ch'io l'ami Fra le^ene- 
bre della notte afeondi la tua ritirata*. 
Se fei ofleruato nell'vfcir di qui il mio 
honore pericola • La fola occafìone, 
che può hauer la maldicenza di de- 
traere al mio nome , e il fapere, che 

10 habbi (offerto la tua prefenza , & 
afcoltato il tuo difeorfo jti prego non 

11 dar luogo d'intaccare la mia riputa^ 

tione, ..»v ... 

D. Ho- 
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Don Rodriguez. Io non pollo dunque' 
morire da vn dolce colpo delle voftre 
mani* 

Cimena. Vattene vn’alrra volta . 

D. Rodriguez. Datemi prima qualche 
i rilolucione fe volete , ch'io mi parta , 
Cimena* A difpetto d’vn sì dolce fuoco 
; qual conluma la mia colera , io farò 
ogni pohibile per vendicare la morte 
* del padre. Mi a Jilpetto del rigore 
d'vna obligatione sì crudele al mio 
- cuore, il mio vmeo delio è di non 
hauer alcun potere contro colui, che 
io pretendo di per dere I 
D. Rodriguez. O merauiglie clamore ? 
Cimena. O cumuli di milerie ? 

D. Rodriguez. Qaanti mali , quante 
, lagrime ci coleranno i notòri padri . 
Cimena* Rodriguez, chi Phauefle Pen- 
iate. < : n 

D. Rodriguez. Cimena , chi Phauene 
. detto . 

Cimena. Che la noftra felicità Fufle co- 



si vicina , e che si tolto fuamfle . 

D. Rodriguez Che in viltà del porto 
- la noftra fperatiza naufragafle per 
vna si repentina tempelta , 

Cimena. Ah dolori mortali . 

D Rodriguez. Ah feueri tormenti. 
Cimena. Vattene torno a dire , ch’io 
nomi afcolto più. 

.. .. , D.Ro- 



( 



SECONDO. 7* 

D.Rpdriguez. Addio dunque. Io vado a 
itraicinare vna vita languente finche 
per opera della voitra periecutione 
ella venghi a terminarli . 

Ciniena Se io qe ottengo l'effetto ti do* 
noia mia fede di non voler rcfpirare 
vn fol momento doppo la tua morte • 
Addio, elei, e auuerti di non ellcr ve- 
duto. , 

Eluira. Perqualfìa male , che il Cièlo 
c'inuij.,.. 

Cimena. Non m'infaftidite d’auuan- 
taggto ;lafeiatemi lol'pirarej io cerco 
il fiìcntio, e la notte per piangerelen- 
za ritegno le mie calamità . 

r * - . v - ■ x ! . • 

SCENA QV I N T A. 

D. Diegù y D. Bgdrigu&r* 

Don Diego folo. 

G lamai polliamo noi. mortali godere 
d'vna perfètta allegrezza . 1 noftri 
più felici auuenimenti fono fraraif- 
chiati con gli jaffàuni ; Tempre v’jn- 
tcrmene qualche faftidio per intorbi- 
dare la purità de noltri contenti > Nel 
mezo delle profperità hoggidi il mio 
animo ne prooa gii effetti. Io nuoto 
nella gioia % e tremo di fpauento. Hò 
Veduto eftintorimmicq qual mi ol- 
- . trag- 
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giò, e non poflò confeguir di vedere 
la mano , elicmi ha vendicato. In 

u vano io mi ci affatico , e con vna inu- 
tile diligenza tal afflitto, cdebolech* 

10 fono hò corfo tutta la Città fenza 
trouaflo . Quel poco d* vigore che mi 

t hanno Iafciato gl'anni fi confuma in- 

* fruttuofamente tutto a cercare vn 
gloriofò vincitore , vindicatorc delle I 

~ mie ingiurie • In ogni momento iti ' 
ogni luogo in vna notte si ofeura m* 

- ìmagino di abbracciarlo, e non ab-* 
braccio che Tombrc . 11 mio amore 
delufo da oggetti fallaci fi figura fof- 
petti, che raddoppiano il mio timo- 
re . Io non sò feoprir veltigio della 
luafuga, eterno gradimenti , egli 
amici dell' vccifo auucrfarioj il loro 

^ numcromì fpauenta , e mi Ieua Tvfo 
della ragione . Rodriguez , ò più non 
viue , òfe viuc è 'prigioniero . O giu- 
di Cicli ; m^ima pi no io tuttauia , ò 

•r pure m’appongo al vero, noncegli 

* finalmente l’vnica mia fpcranza? Jbgli 
ècerto s mio figlio! non ne dubbitia-, 

* mopiù; i miei voci fono flato efaudi- , 

11 $ il mio timore- é difiipato , i miei 
trduapli celiano. Rodriguez caro lan- 

v guc delle mie vene . Io ottengo pure 

- la grafia di nuederti . 

D, Rodriguez, Ahilaflò? 

- • D. Die- 
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/Don Diego/ Deh non amareggiar la 
.mia gioia di ritrouarti, con quelti 

- tuoi fofpiri : Lafeiami prender fiato 
1 per poterti lodar degnamente . .... Il 

• mio valore non hà luogo a difappco-» 
uarla tuaattione 5 tù rhai ben: liimo 

< imitato . La tua illultre audatia fi 
: rauiuere in te grHcroi della noftra 
progenie . DaJoro fi conofce , che. tù 
.* dif cernii , da me non fi può negar, che 
l tù non deriui • il tuo primo colpo di 
Ipada, pareggia tutti 1 miei . Da vn 
nobililEmo ardore la tua giouentù ina. 
nimata có vna proua fi grande li è ac- 

- coitata all’altezza del mio nome . Ap- 

• poggiodelia mia vecchiaia , cumulo 
della mia felicità accodati a toccar 

( quella canicie, a cui tù rendi Thonore, 
auiciiiatia baciar quella guancia » C 
ricouofei il luogo doue già fù ìmprel- 
fa l’ingiuria^dal.tuo gran coraggio ho* 
rabeniffimo cancellata . 

D.Roi. L'honore ve n*è douuto. I Cieli 
ne fono in tellimonio,che come vlcito 
da voi 10 non poteuo operar meno. Mi 
f iim o trop po for t u nato,e vado iiior 1 di 

• me ftefio per allegrezzaimprouifajen- 
tendo,che piaccia il mio primo col po a 

• quelloacui só tenuto dd eflerc.Mà n& 

. fiate geLofo fra volta contenti le io tc- 

to di lodisfarc a me medefimo doppo 

% 4 nm Cont. tion. D Ha- 
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hauer fodisfatto a voi* Sopportate i 
che con libertà fi sfoghi il mio dolore. 
Troppo lnngo tempo il: vottro difcor- 
fo lo adda. Io non mi pento glàdi 
* hauerm feruito mà voi rcdetemi il be- 
ne,chc mi hà rapito quello- colpo . Il ' 
mio braccio , per vendicami , armato 
contro la mia fiamma amorofa con 
< quello glorio fo colpo mi ha priuato 
clelPalma . Non nn (oggiungete. altra 
cofa : per voi hò perduto il tutto , e 
quello, che vi doueuo , io ve l'hò re(o 
intieramente. 

D. Diego. Porta ancora più auanti il 
frutto della tua vittoria . Io ti ho da- 
to la vita, e tu mi rendi la riputatione* 

Di quanto l'honore mi è più caro,che j 
la luce del giorno d'altrettanto più io 
ti dcuo la rifritta . Mà dal tuo grati 
cuore (caccia quelle leggerezze . Noi 
non habbiamoch'vn folo Horiore , 8c 
per il contrario di Dame vi è gran 
quantità ; l'amore non è altro ch'va 
piacere, l'honore è vn debito* 

D. Rodriguez. Ah che m'allegate voi ? . 

I). Diego. Quello, che tù deui Papere . 

E>. Rodriguez. Il mio honorc affefofà 
vendetta fopta memedefimo , e voi* 
cercate fpingermi alL'onca d'vn incon- 
ftanza , d*vn cambiamento ? Va dii 
pan l'infamia , c feguite egualmente , 

il I 
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• il guerriero pufillanime , e l’amante 
disleale. Non fate l’ingiuria alla mia 
L fedeltà , Coffritemi generofo , lenza 
rendermi fpergiuro • I mici legami 
fon troppo ftr etti per edere cosi age- 
. uolmente difciolti . La mia fede m’im- 
pegna, ancorché non [peri più; già che 
. non pollo ne abbandonare, ncpoflè- 
der Cimena ; la morte, che io procac- 
cio èia mia pena più mite • . - 
D. Diego. None ancor tempo , chetù 
cerchi la morte.ll tuo Prencipe, il tuo • 
j paefehàno bifogno del|tuo braccio.La 
i dotta , che fi vociferò edere entrata . 

: nelhume, viene a gran carriera per 
fouraprendcr la Città, e Taccheggiar la . 
contrada; i Mori fono vicini a metter 
piede a terra, e Cotto il fauore del 
fo , edcll’ofcurità della motte fra va 
liora al più lungo adaliranno quelle 
mura (e non fono gagliardamente 
rintuzzati. La corte è tutta Cottolo- 
pYa , e il popolo tutto in bisbiglio noa > 

» iilentona, che gridi non fi vedono» . 

che lagrime . In quella publica auuer- 
' fità la mia buoua lorte ha voluto , che 
. io trouafiì nella propria cala cinque- 
cento de ooliti amici , quali Caputo il 
mio affronto, tutti dimoiati da vn 
medefimo zelo veniuano ad offerire là 
propria vita per foftewmento della 
\ 4 Dz mia 
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mia gloria, Tògli hai preuenuti in 
quello 5 ma le loro valorole mani fi 
.t lana ranno ancora piti volentieri del 
fangue de barbari . Và, polii loroin 
. tetta oue ti chiama l'hoaor, tuo * Tiì 
. Tei quello, che dimanda per capo que- 
« fta generofa truppa di quelti inuetera- 

• ti coltri nemici và a respingere l'abor. . 
.. do . Là, le tù cerchi morire , trouarai I 

Vna bella morte. Abbracciane di buon \ 
cuore Toccafione , poich'ella tifìoflè- 
, rifee tanto opportuna . Fà che alla 
j tua perdita il Ré lìa tenuto della lua 
„ ialute ; ma più tolto ritorna carico di 
v palme. Moltra,che il nlcncimcnto di 
vna particolare ingiuria nonèlamor- 

* tc della tua gloria : fpingila più ol- 

- tre: altnngi col tuo valore la giullìtia 
i al perdono , e Citnena allilentio. Se 

tù Tarni da douero, impara, che ritor- 
; nar vincitore c i'vnico mezo da ria- 

- quiitar il Tuo cuore . Ma il tempo è si 
caro, che non s'hà da confu mar imiti l- 

, mente in parole, io ti trattengo in 
dùcerli qaando vorrei, checùhaùefti i 
l'ali per volare. Vieni, fegui mi , và, 
v combatti , e moltra ci tuo Prenci pe , 

; chequantohà perfo nel Conte lori** 
cu pera nella tua perlona i 
D. Rodriguez. 11 mio debito , e sì all* 
amore come alla gloria, c queita gii 
• ; v. mai 
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; inai fra gli otij , e fra vezzi fi troua 5 
Mi trasferirò doiie la neccflìtàcoman- 
• da per fenugio dei Rè, e per vtilità 
dellaj patria $ Ma come faprà ani- 
; marfi l'amica turba fotto la difciplina 
d'idefperto guerrierojfieuole e infu (fi- 
dente a foftencre vman co pelo ? Mà 
' perche iltempo non vuole, che piti 

- qui mi ferini , c l'vrgenza altrouemi 

- chiama , partirò, combatterò , e dalla 
gioflitìa feguito, edalla ragione pro- 
tetto , mi (fimo riferbato dalla forte 

* a più fauoreuoli faccetti . 

D. Diego. Vieni figlio intrepido impu- 
gna il ferro , corraggiofo combatti} 
vittoriolò ritorna . » •' ”• 

D. Rodrtguez, Vi fieguo,ò Padre Ar- 
dito m'accingo all'opra , non pauèhto 



animofo, Fortunato mi credo . 

•D. Diego. Sei figlio a D. Diego . > 

D. Rodriguez. Siete padre a Don Ro- 
driguez.. ■ èiiiiì : . : 

D. Diego. La forza iute dd mio valor 
fauinfo. i ir . --nix-': . #lìp 

D. Rodrigucz. Pugnerò, vincerò, vino ’ 
ò conquido. 7 ■ 

. . . < i <L -<. t ; . > 3Cf f; 

■ '■ 
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^ f - « , * • *J > * * , V J | 

SC E N A S ESTÀ. - i 
D.S arie io filo « 

E per accollarli al l’h umane felicità 
^ «parte di buona condotta il faper 
proiettar del tempo, e deiroccafiooe » , 
t refpingere etiandio quelli , che vi at- j 
trauerlano il camino , io aliai oppor- \ 
tuttamente offerii alla bellillima mia , 
Cimena quello braccio per vendicar la 
morte del padre contro D.Rod.rigucz, 

- Tanto più viuamente io fono anima- 
to centro collui, quanto, che fe la for- 
tuna gouerna la mano per accertare 
yn colpo mortale , io vengo ad otte- 
nere il più degno premio , che giamai 
vincitore confeguilce. Ne con altra 
occafione , nè in migliore congiontùf- 
radi tempo , nè lottopiù honcllo co- 
lore non poteuo intraprendere di ci- 
mentarmi Contro vn Riuale , che più. 
di me auuenturato ne luoi amori , do- 
naua coi maggiori fauori riceinrti da | 
Cìmena , gran nutrimentqtalia gelofìa 
per confumarmi a poco a poco il calor | 
Vitale del cuore , il quale hà comin- 
ciato a fenwrc qualche alleuumento 
dal punto, che feguì la querelladi D. 
Diego , e del Conte • Mi molli già a 

: fi lo* 
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follenere la difela di quello appretto il 
Rè > accioche egli contracambiafle 
quella, parti alici -col mettermi in (lima 
pretto ù figlia , per che or di nanamen- 
te le fàglie dotate di buon intendi- 
, mento s’imprimano aliai nell’animo - 
le lodi « che dalla bocca de genitori 
efeooo fopra i concorrenti d’amore » 
dìcured-moneffere ingannate da chi 
hà tanta parte ne loro intere (E , Il 

• colpo fatale che mi leuò quello ap- 
poggio quando appena lopreparauo, 
m’aperle vij'iltra porca per introdur- 
mi nella buona gratia di Cimcna. ' 

. Riufci j! nuouo dittcgao, & hebbi 
parola di. aggradimento del mio fer- 

• uigioouefi debba venire al cimento 
dell’arqu perj-ifarcire la perdita difiio 
padre con la morte idlVccifore . Ella 
dimoflragran dclìderio di vendetta, 
ani tuttavia diferri Ice affai alla pro- 

t inetta fatta dal Rè divoler róder giufti- 
’i tia . Gii hò procurato infiauarli nell’ 
animo, che quella évna ilrada trop- 
po lenta per v n cuor generofo; bora 
impaciente di l i pere a qual rilolutio- 
ne penda d’auuantaggio mi fò vedere 
in quello luogo , per cui ella lupi pai- 
fare andando dal Rè , oues’iohiuef- 
dì fortuna d’incontrarla llimofarei an- 
. cora più gli fpinfiiuoi già commetti 

D 4 al 
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al partito dell* armi a promettermi di 
attaccar il mio riualc fpofando la Tua 
querellapcr far con vn fol colpo due 
vendette . Com'egli mi alienò daiPaf- 
fectione del mio fofpirato oggetto , ò 
perchefofle creduto di me più degno, 
ò perche le donne fogliono peccare , 
in limili elettioni , quelto è li vero ; 
mezodi raquiltare quel, ch'egli mi ra- 1 
pi , e di guadagnar per me il poflo^cli' \ 
egli haueaa occupato ùel cuor di Ci- 
mena. Oche io vinca, òche io pera , 
Vgualmentefi agilce del ripofo delP 
animo mio, qual tiranneggiato da sì 
potente riualità , ha foli erto mille 
morti nel tempo paffuto . Noa mi 
fpauenta però Pinfìgne colpo, che Ro- 1 
driguez viene di fare , perche forfì è 
Rato non di valore , mi di fortuna. 
Quanti efempi habbiamo , che vn piti 

• debole hà fuperato vn più forte 3 quai- 
v che volta lo (prezzo delPauuerfario hà 

fatto perder vn grand'huomo . Io non 
' lo temo, mà non anco lo (prezzo; 
perche lìa per ventura , 0 per valore fi j 
é refa celebre la fua mano con sì gran 
’ colpo . Ah Cimena tù , che deui dar 

• il moto alla mia , perche ritardi il 
*1 • trionfo ad effe di quelto formidabile 

vincitore? Perche non ti fai vedere in 

• quelto luogo , concedi , che io ti vàlici 

nei- 
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i“ nellettuc danze > oue mirica mi rto (ti- 
molato dalia pallione per iti molarle, 
: ad vna vendetta # qua 1 rontribaird piti 
al mio amore,, ciac allodio tuop < 

-r jfr, c.l 

SCENA SETTI MA^j 
3* 'S; t ,'ov.nì :i : ì : il . tifb 

D. Jirias , e D, jf tonfo . c' 

♦ ' r 

Don Arias. 

C He vi pare.D. Aionio del valore di 
p. Ròdriguez ? Che vi Mèmbra 
- della fua fortezza d'animo in cosìte- 
*icrianm? Preterire Thon ore all'A- 
more, vincere vn gacrrieio sì formi- 
dabile, fonai Viti iab prone d'vn Ga- 
llali icro’ perfetto , non che di vn gio- 
itine, die non haueua mai trattò la 
fpada. . 

D. Alonfo. Egli é veramente di ftirpe 
bellicofa* Mà quello (uo primo tfpc* 
rimento dimòlira qualche cofa di 
ftraordinario nella fua perfona . Io \* 

-t ammiro già come vn moftro di valore 
come vn^fem piare di Cauallem.* Il 
Re, ch’èm obi igo di afcoltar tutti j e 
* di far giuititia a tutti ,~hà vfato forza a 
fe fteflo nel l'accordare a Cimena la 
(ua dimanda 5 Io Rimo però , chenel 
intrinfeco, promettendoli gran cofe 
- da quello raro foggetco , Sabbi tute* 
t£ ' D | al- 
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„ altifo penfìcro , che di perderlo . Egli 
; . fi voltò verfo noi dandoci la cura di 
cercarlo , mà più con atto di cadi tu-» 
tione > che di volontà i ì o : ! 

D. Arias. Io crederci più toftod’incon- 
trare il genio del Rè falciandolo ; che 
dandoglielo nelle mani . E vero , che 
la giultitia é il principal débito de 
Prencipi , mà il calo fuo è tanto (ingo- 
iare , che non v'è luogo a condannar- 
lo ; L'mfolenzadel Conte nelTofteq- 
deré fuo Padre , fu grande la fuperbia 
. nel rifiutare le fodisfattioni moggiori, 
la difobbidienza a gl' ordini di S Mae- 
{là, inaudita . Tutte conlìderationi , 
quali hanno refo la (ua vendetta pili 
. Collo vncafhgo, che vn delitto. 

P. Alonfo. Hò vfato qualche diligenza 
per Caper doue fi ritirò doppo il facto, 
mà non è (iato poiiibi le di rintrac-. 
ciarlo^maflime fri l 'ombre d'vna not- 
i . te si olcura . Lo fteflo Don Diego Io 
ccrcaua per tutto con gran fofpenfio- 
*• ne d'animo , nè fisa fe l'habbi ancora 
j rjtrouato. Quette fono perfone tan- 
to coramuoemente amate , che non 
li mancarà rifugio , e ripiego di quie- 
tare Cimena, efuoi parenti , e di Icu- 
farfi appreflo il Rè.\ ?f , ,.ì 

D. Arias. Io hò ìntefo vnacofa di loro , 
che fe è vera , la {timo il migliorale- 
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tò per confegnire quanto diceite. 

i Qualche dono mi hà refferto, che O. 
Diego , incili fauor-c era co ac orla ma 
moltitudine di amici ad offerirfegli 
per vendicare raffronto fattogiiidal 
tonte , hà mefloil figliuolo in-loro 

* tefta, tic armati di tutto punto*, gli 
hi incarni nati al Pòrto per appettare 
l’arriuo de Morr, 8e impedir lorò Io 
sbarco • lo non crederò , che quelli 
nemici tante volte mal menaci, e dif- 
tructi haueflero-pin l’ardireUi a Salirci ; 
mi purtroppo io inoltrano coHeifrrli 
auuidnati a quelle mura l'opra Naui, 
e Galere fecondate dal vento , e por- 

.. tate rapidamente dal tìuiìo del Mare 
non ci teniamo noi lontani dalla pre- 

* lenza del Rè io quelli emergenti; anzi 
andiamo a fallirlo; fper^ndojche que- 
llo giou inetto Heroe non babbi ope- 
rato meno di quello, che foleua fuò 

. Padre, quando fi ritrouaua nelle lue 

. - forze • » 

^ ■' ? j* . ^ y, v. > < ^ .i » « • . „ . ^ , , * ' - 

SCENA OTTAVA. 

jbc.i .iitó D/J ‘i-t r, j ^ 

Cimenti Elvira vsjiitt di nero * 

*: . Ali 

Cnnena. 

A Vuertite Eluira , che nonfia vna 
folta voce , perche in sì poco fpa- 
D 6 tio 
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, . tio di tempo non Tuoi feguirc vna vit- 
toria tanto fmifu rata i. Neifipece voi 
i particolari ? ila chi riceuelti sì buó- 
• na nouella? ^ . 

Bluira. La cola è affai diuolgata*. Voi 
s iloncrcderelti giamai come D.KoJri- 
i.^guezè ammirato da tutti,ecomeciaf- 
- , citno dalca lino alle (telle il gran va- 
, lore dì quello giomnc Heroe . IMa- 
. ri A imaancilui non fono comparii, che 
. per loro vergogna > tu pronto il loro 
. affa Ito , mi affai più pronta è Rata la 
loro fuga . Vn bora di combattimen- 
to lafcia in tini or de noitri vn intiera 
. . padronanza del campo, e due ^pri- 
gionieri. 11 .valore dei capo non hà 
ìiputo trouare oliatoli . 

Ci mena. La mano di D. Rodriguez hi 
. fatto cuttequefte mcrauiglie ? 

Eluira. De tuoi nobili (udori li due Rè 
. fono la mercede} la fua mano gli h’à 
• vinti la fua miao gli hà prefi . 

Cimcna. Nuoue sì' grandi non erano 
ancora peruenute a miei orecchi . 

Eluira. Neftupifco , perchè il popolo | 
fà rifuonar da pertutto le fue lodi ■ 
chiamandola l’oggetto, e l'autore del- 
le fue gioie : il fuo nume tutelare il 
fuo Gioite liberatore. 

Cimena. Di che occhio guarda il Rè 
iiueite communi dimoitcacioni ? che 

fti- ' 

; 
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(lima fa di canto valore ? 

Eluira. Nonofa ancora D. Rodriguez 
far li vedere alla Tua prefcnza 5 mi D, 
Diego tutto lieto li donaanome del 
vincitore idue Coronati prigioni j e 
; dimanda per grada ad- vn Prcncipe 
tanto genero lo , che lì degni vedere 
. colui la cui mano hi faluaco il (uo 
* Regno coti vna sì fegnalata vittoria • 
Omcna. E egli punto ferito ? 

Eluira. Quello 10 non l'hòintefo. Mi 
voi cambiate di colore? Ripigliateli 

' (piriti?: V : 

Cimen a. Ripigliamo altresì la colera in- 
debolita „ Per hauer cara di lui è poi* 
i fiòile cb’io m.i dimentico ! E lodato» 

èefalcato, esimio cuór vi coniente! 

• ■ 

Il mio honore è mutolo , il mio debito 
, . negletto , Taci amor mio , lafcia agir 
la mia colera . Scegli hi vinto due Rè. 

; hà eccito mio padre. Quelli doloro!! 
abigliamemi,oue io leggo lamia difa. 
ueatura fono le. primiere prone del 
; fuo valore . Quantunque per lui tut- 
'j. tovn popolo teiteggi, qui tutti gli 
oggetti mi rapprefentanpil (uo man* 
p camènto . Voi che rendete la forza a 
- mici pienti menti , vcli,gramagli, ha- 
‘ biti lugubri adornamenti i tomba oue 
, mi fepelhfce la lua pr.nu vittoria, fo* 
Rene teli mia gloria contro la mia 

-, iU ' ’ ' pit-, '1 
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pa filone ; Se all'hora, che l'amore a c- 

. quinari troppa fòrza parlate a mici 
(piriti del debito del mio honore aliai, 
tate lenza timore la mano del Trion- 
fante nel l'ilfceflb trionfo. 

Eluira. Moderate quelli tranfporti,non 
vedete ,che viene l'Infanta. 

L'Infanta. Io non vengo qui per con - 
folarei vortri dolori , vengo più torto 
per mifchiar iraiei fofpin con le vo- 
lare lagrime, 

Cimena. Non è meglio prender parte 
nella commuae allegrezza , egurtare 
/ la felicità, che il Cielo vi hà delfinaco . 

- N on hi. Signora, altri, che me ragione 
difolpirare. Il pericolo da cui Don 
Rodnguez hà faputo efentarui, eia 
publica fallite , che vi recano le lue 
armi , a me loia lafciano la nece ilici di 
continuar 4e lagrime ; hà liberato la 
Città, hà fer ulto alino Prenci pe j mi 
il (àio braccio tanto propino per gli 
altri , a me fola , e flato funerto. 

L'Infanta. E vero mia Cimena , che hà 
fatto merauiglie contro i Mori, 8e 
. ogn'vno ne parla . 

Cimena. Di gid q uefto noìofo ftrepi to è 
peruenuto a miei orecchi , che io fen- 
tono publicar per tutto altamente così 
brauo guerriero, quanto è difgratiato 
amatore. i 

i Un- 
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L’Infanta; In clie vi offende quello giti- 
, bilo popolare. ^Quello nou elio Mar- 
tev che il Mondo efalta ,’ Ili pur fa- 
- putovna volta piacerai, hi poflèda- 
c to la vodr’alma , e v iliaco Cotto le vo- 

• lire leggi : mentre fi publica,c s'innal- 

• ra il fuo valore non s'honora la vo- 
. ftra elenione? 

Cimeoa. Io accordo , checialcuno l'e- 
falti con giutlicia, mà per mé la faa lo- 
. deè vw nuouo martino j di nafprilce il 
» mio dolore nel vederlo tanto inalzato 

10 confiderò audio, che perdo , men- 
; tre lento quello, che vaie . Ahcmdc- 

• li punture al cuore dVn innamorata 

• off e la , più acquila (cienza del fuo 
r merito , più il mio fuoco li augumcn- 

ta. Fra tanto il mio debito è Compre 

11 più potente , e malgrado ali’ Amo* 

• re , lo perieguirò fino alla morte . 
L'Infanta. Hieri quello Centime nto vi 

poCe in alta dfcinutione . La violenza, 
che voi face-ite a voi medefima parue 
fi magnanima, fi degna d'vn gran cuo- 
re, che ciafcano alla Coite ammirò 
lavoitra virtù e compiante ilvoltro 
a more . Mà volete credere ad v n fede- 
le auuertimenco della mia amicitia r 
Cimena. Sc io non viobbedilci mi ren- 
de rei. colpe a ole . * • vA! i\ À 

L'Innata, Qò, che bìgiufto hieri, hog- 

• . ! 
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gì non Té piu . D. Radriguez *1 pfé- 
- lènte c fatto il noftro vnico foflegno, 
la fperaaza, e i'affettioae d*vn popo- 
lo» che l'adora» l'idolo della Calti— 
glia, e'I Demone de Mori* Le (uè 
opere ci hanno rellituito quello, 
cheti tolferoj vedendoli vollro .pa- 
dre reiliilcitato in lui. Se volete alla 
fine, che io nu (pieghi in due parole 
.voi ricercate con la iua morte il com- 
muneelterminio . Quando fu mai le- 
. cito , per vendicare vn padre, conlì- 
gnar la Patria in mano de nemici? la 
voltra perlecutione è ella legitima 
contro noi ? habbiamo noi forlì par- 
te nel delitto per meritare la .punicio- 
ae ? Non pretendo, già perluadcrui , 
che dobbiate fpolare colui , che vcci- 
dendoui il padre vi mede in obligadi 
accularlo, e perfeguitarlo » che io me- 
delìma vorrei leuaruene la voglia eoa 
Icdifuafìom; priuatelofolamente del 
yaltroaraore ; raà laida teci lafua vi- 
ta • > j 

Cimena. Ah Signora, {offerite, che con ! 
ogni forte di libertà io fpinga lino all* ( 
eitremo il mio generofo Hfentimento* 
Se bene il mio cuore s'interelii per lui 
contro di mè $ fe bene vn popolo in- 
tiero l'adori $ vn gran Rè lo accarcz- 
. Jà a rhonori j e ha circondato da i pia 

va- 
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valorofi guerrieri , {òtto*i mìei cipref- 
fi mi porcarò a (ueilere le file palme, c 
I fu oi allori. < 

L'Infanra, Egenerofiti certo, quando 
. per vendicar vn padre il nollro debito 
non perdona a gli oggetti più carrjMi 
n*è vii altra di maggior merito* qu in- 
do preferiamo il ben pubi ico «a gl'm- 
terefli del fangue . Credetemi , è affai 
ch’ettinguiate la, vottra fiamma. O, 
Rodriguez farà pur troppo cailigató 
da voi col folo fcacciarlo dall'animo 
voftro, la publica vtilità impongaui 
•cucita legge. Che ne più nè meno il 
Rè,credo, non fia per accordami ci òj 
che foilecitate . ' 

Cimena. Egli può rifiutarla mia diman- 
d a con gloria , mi io non poffò tacere 
conriputatione.. , ; . ■ iJ 

L'Infanta. Penfate piu d-vna volta a 
quello, che farete; io vi lafcio fola 
per darui tempo di bilanciar da voi 
beffale difhc ulti della v offra intra- 
prefa oon la fodisfattione , che pre- 
tendete ricauar dalla vendetta. Addio 
Cimena. 

Cimena. La vendetta della morte d'vit 
padre non ammette dilacióni per con* 
(tiltar demezi ; ma permette di appi 1 *- 
gliarfia piùcifoluti, benché violenti. 
L'Infanta. Non vi (cordate quanto vi 
iiflì. ; L’Iii • 
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Cimena.: Ademprò con Pobligo, e la 
promefla . 

L’Infranta. Sarà il voffcro Poetato rigore 
va giuilo rifentimento ? 

Cim. Chi c nobile non foffre affronti . 
Infanta. Di nobil cuore, è debito il per- 
• donare • 

Cimena, E di giudo la vendetta » 
Infanta. Il Cid vi condanna . 

Cimena. Il Monda viaflolue. 

Infanta. Pollateci bene . 

Cimena. Di già ho rifai atoi 
•Infranta. E che f » 

Cimena. Di vendicare il Padre « c poi 
t morire . . . , 

Infanta. 2 per voi fouerchuumpi«ta § 
Cimena. Aozi^haftitu. 

Jipfanta. Pentitati* : ^ ;i f ' 

Cimena. Non pollo . • y 1 .' 

Infanta. Quietatali. 

Cimena. Nondeuo. 

Infanta. Vi guidi la prudenza. 

Cimena. La ragione mi leeoni*. 
Infranta. Sur graffo il Camino . 

.Cimena. Tale lo credo . 

Infanta, E pure è lailricato d intoppi « 
Cimena. Si, mà la ragione l’appiana . 
Infanta. Caderete pentita . 

Cimena. Nò, (e m’appoggia l’honore. 
Infanta. Laici ated”*a mare, evi baiti. 
Cimena. Vendicaromnti in tutto * . 
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Inf. I! Con figlio è d'amica . j 
Cimenà. Eia rifòlunone, e difiglia 
Infanta. Voi amate la ftragge . 
Citnena. lì douer mel'infegna . 
Infanta, Cimena Addio . 

Cimena. Valichino mta.Signora., 
Infanta. (Mintiro.) ** 

Cimerfa, (Ufi parto. ) ; . V 

Infanta. Con fu fa, e geìofa . 

Cimena. Amante, e nemicai ' 

I n fa nta. (Cielo f occor fo.) 

Cimena. (Amore Vendetta.) 

Infanta. Io muoro fe Rodriguez peri (ce. 
Cini. Perifco (e Rodriguez non muore • 

f , . 
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SCENA PRIMA. 

Il Rè, D, DiegO) Ù. Ariate D % \odrìgue7^ 
D t Sanno. . r ift* 

■f T • « j|** k » 

ÌI Rè. 

G Enerofo herede d’vn’ illuflre fa- 
miglia , che fùfempre la gloria, 
è rappòggio di quello Regno 
Virtuofo Seme di tanti auoh refi im- 
mortali perii valore, che Taleggio del 
tuo hi sì prclto pareggiato; per ri- 
compensare il tuo merito e troppo 
piccolo ri mio potere . Il paefe libera- 
to da vn sì fiero nemico j lo feettr o 
raffermato dalla tua nella mia mano; 
i Mori disfatti auanti, che io habbi fa- 
- putodar ordine di difendermene, 
fono imprefejcheleuano at tuo Rè la 
po.libilitd di gratificarci? Riceui dun- 
que folamente , per recogmtione de 
tuoi ferufgi li due Rè fatti prigionieri • 



wt 
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F lVnoie l'altro ti hanno in mia prc- 
fcnza dato in loro linguaggio il nome 
diloroCid. che vuol dire in noftro 
;• idioma loro Signore;. Io non t'inui- 
diò quello bel titolo d'honore. Sij d'— 
bor'auanti il Cid. tuo proprio nome, 
come quello a cui cede ognicofr , e 

- facciali rifuonar per tutto a terrore di 

- Granata , e di Toledo , & in memo- 
ria a quelli , che viuono fotto le mie 
leggi di ciò , che tu mi gioui , e di ciò 3 
cheiotideuo. .. ■> 

D.Rodriguez* VoitraMaefti lìa fcrui- 
ta moderar tante gracie. D'vn.si de- 
bo!e feruigio ella fà troppo conto > e 

- mi sforza ad arroflìr alla fua prelenza 
; per vedermi da lei fatto vn honore,che 

non fperauo , perche non lo mento • 
Io sò, chedcuo al voltro Impero il 
fangue» che mi anima , e l'aria m cui 
refpiro; quando ben io li perderti per 
vn si degno Prencipejio farci folaawn* 
te il debito ili buon Vaflalio . 

Il Rè, Tatti coloniche in virtù di que* 
Ilo debito fono tenuti al mio leruigio 
non agifeono col medefìmo coragio 5 
e quando il valore non dà nell 'eccello 
* non può produrre sì rare vittorie • 
Permetti dunque alla mia lingua di 
lodarci $ e dammi la fodisfattione _d*« 
vn minuto ragguaglio jd| quella tua fe^ 
gnalata Intraprefa» D.Ro- 
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D. Rodriguez. Sire,hauerete faputo^che^ 
quando fi dmolgò Pimminente peri- 
colo dcl^inualìone de Morì ; qual ca- 
gionò nellaCittà vngrandirfimo fpa- 
uento , e folleuatione concorle alla 
cafa di mio padre vna quantità; di ami. 
ci con difegno diucrfo da quello , che 
è poi feguito ;• Per non feparar Pai- , 
femblea fenza. frutto j come già ha- 1 
ueuo io da me folo vendicato Pi ngiu- 
ria del padre» mi applicai, così da lui 
perlualo, edagPamici foltecitato ad 
vfcir contro i communi nemici « Per* 
donate , Signore , le il mio ardire non 
afpettòil voltro com mando ; il peri- 
colo era vicinala truppa apparecchia- 
ta; d’aitft parte tifarmi vedere alla 
Corte minacciaua la mia tetta, la qua- 
le volli più tolto dare alla ditela dello 
-ltato, che abbandonare all accula di 
Cimcna . 

Il Rè, Io hò feufato il tuo ardore nel 
vendicar Pingiuna nceuuta y oltre , 
che parla per tutte le bocche in tua di- 
fefa la (aluacione del mio (tato • Cre- 
di) che di qui in poi Ci mena parlarà 
invano peraccufarti: io non Pafcol- 
to più che per confolarla Ma fe- 
gun 

Don Rodriguez. Sorto la mia condotta 



vfcì la coragiofa fquadra portando nel. 

• * . la 
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la frante vna malcltia determina tù> 
ne. Partimmo foli ci nqueeento , mà 
per vn pronto rinforzo ci trouaffima, 
arriuando al porto più di tre m illa: 
perche.nel vederci marchiare in beli* 
órdine , e con tanta rifol utume i più 
intimiditi ripigliauano il ccragio . Su- 
bito giunti, looefòafcondere i due 
terzi focto la coperta de VafTelli , che 
trouafiimo all'ancora .11 tettante, che 
augumentaua ogni momento di nume* 
ro fremendo d’impatienza (1 trattenne 
appreso di mé , e gettateci hocco nea 
terra fenza far ftrepito attendiamo T- 
arriuo del nemico vicino. Per mio 
commandamento la guardia ne fi lo 
fletto > & aiuta il mio ftratagemma » 
fingendo io arditamente di agire con 
ordine veltro. Inbreuecol poco lu- 
me, che le (Ielle ci concedeuano feo- 
priamo trenta vele fecondate d^l ttuf- 
fo, fotto quali gonfiandoli Tacque d*- 
vna eguale violenza i Mori,& il Mare 
ingombrano il Porto • Gli lanciamo 
p aha re liberamente : ogni cofa gli par 
quieta; fenza (oldati il Porto» fenza 
cultodia le mura della Città , abufan- 
do lino Itro profondo filentio i loro 
(piriti, nonhan più dubbio di non 
for prender ci ; abordano fenza tema» 
gettano le ancore > d Scendono da 

Vaf- 
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-VatTéliiV e corrono a configtvarfì allf 
niam di chi gli attende . All'hora al - I 
tzandòfi tatti ad vn legno mandiamo 
al Cielo mille gridi fpauentoli ; 1 no- 
'ftn’Vaffdli rilpondonoal legno e fi a- 
uanzano . I Mori difordinati^ dallo 
-fpatlento ronfundono l’ordine con- 

- certato 5 la metà è difccfa a terra $ l’al- 

* tra metà fi troua allora (opra le Natìi,l 
-e tutti auanti combattere fi (limano 1 

perii. Correuano al faccheggio , 
incontrano la battaglia . Noi li firin- 
giamo sii tacque 1 noi gli bàttiamo 
-in terra , e per tutto facciamo eftufiò- 

* ne dèi loro (angue , au. ioti, che alcuno 
« fi polii mettere in atto di refiitenza, Se 
4 babbi pYefo il Tuo pollo . Non t arda- 

* no però gran tempo Muro capi di met- 

* terU infi me, c di rimetterli nel cora- 
ggio, encirerdine; perdono il timo- 
re a noftro colto , e sfacciano la ver- 
gogna del cedere fenza haucr combic- 

i luto . Contro noi di piè fermo sfo- 
f dranóle Ipadc, & a molti de piùbra- 

* uì foldati con colpi gagliardi , e che 
' non daiino a voto troncano lo llaroc 

di vita ; la terra, il fiume la flotta , il 
porto fono tutti campi ouc trionfa la 

- •motte. Quante attioni degne dinie- 
-, mori'a , quanti celebri cólpi fi fepch 

iifcono ncll J horror delle tenebre 3 fra 

le 
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. lequali ogni vno per fc (teflo tettano- 
. nio (ingoiare de colpi , che vibra;, né 
pena di difcernere oue inclini la force* 

. Io corro da tutti i Iati ad innanimire 

* i noltn fpingendo l'vno, (ottenendo 
Taltro 5 faccio mcgIio>che fi può fqua- 
droni di quelli , che fopragiungono 
per fu (litui rgli alli (tracchi , finche i 

> primi albori del giorno imminente mi 
danno cognitione del nottro atiuan- 
taggio (opra i Mori , li quali perii con- 
tracio feoprono la lororuina, e fi per- 
dono totalmente di coragio , e perche 

* vedono arriuarcivn nuouo foccorfo," 
cambi aro l’ardor della vittoria nel ti- 
mor della morte corrono a rimontar 
(oprai V affetti , e lenza confiderai 

* nella tumultuofa ritirata fe i loro Re- 
gi fitrouano in faluo , lafciandoci per 
addio vn bombile vrlamenco taglia- 
no le corde » e portati dal re- * 

' fluflocifparifconoinbreue tempo da 
gli occhi* Incanno i due Ré rimalti 
i con pochi di loro Ranchi* e feriti, con# 
tendono valorofamente , e vendono 
a caro prezzo la vita . Io li congiuro di 
renderli , ma in vano anzi li miro ogni 
volta pili beri con le Simitarre alle ma* 
ni menar colpi ftupeadi . Finalmente 
vedendoli cader a piedi tutti i loro 
foldat^&r che hoggi mai foli,poco gio- 
Honore Cont. Am, E ua 
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uà la! roditela , dimandano il «poi 
Io me gli apprefento e fi renlono. 
Non si torto gl'hebbi in mio potere » 
che io vegli inuiai , e in quella guifa 
cefsòil combattimento cedati icom- 
* battenti. 

Onde rpinto il mio cor da nobil 
zelo 

Prouò faurto il .dertino amico il i 

'Cielo. ; 

* 

SCENA SECONDA. 

; i . I 

U Rè, O DìegO, D, Rodr/guc^ D trias m 
D. Sancì*, D. *tlonfo, Cimena, 

jl 

D A tonfo. 

S ire, Cimena viene di nuouo a diman* 
darui giurtitia . 

HKè. Falhdiofa dimanda , debito inv* 
porenno. Và D Rodriguez, ritirati 
mio caro amico , che non voglio an- 
cora oblig .ri i a vederti Per avo rin- 
gratianicnto conuien hora , ch’io ti 
(cacci , mà auanti vfeir di Corte vieni» j 
ch’ioti voglio abbracciare* 

D. Rodrìguez. Non afpetto altro, che | 
gratie, e tanto più care, perche V. 
Maertà le difpenia ; per obedire mi ri- 
tiro . 

D. Diego. Cimena lo prefeguita , mà 
vorrebbe faluarlo, il Rè. 
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Il Ré, Mi é (tato detto, che Tamaro vo« 
glioadeflo,adeflo chiarirmene , tinge* 
te l'addolorato ; Douete eflere fo- 
disfatta Cimena perche il (uccello hi 
corrilpofto a voltri defidenj . Se Ro- 
dnguezha vinto i nemici , ne ha per 
il contrario riceuuti tanti colpi 9 che 
doppola vittoria appena gli è auanza- 
. co tato tempo da venir à morire a no- 
{tri occhi , rendete gratie al Cielo, che 
vi hà vendicata . Vedete come hi cam- 
biata di colore. 

D. Diego. Anzi non vedete, che fuiene? 
Ammirate Sire, in quella (ila compaf- 
(ìone l'eftctto d'vn vero amore . Il fuo 
duolo hà tradito i fecreti della l'uaa- 
nima; e non permette, che fi dubiti 
più della Tua paflìone . 

Cimena. Dunque è morto DonRodri- 
guez. 

Il Ré. Nò nòj refpirate,egli viue, e c on- 
feruapervoi vn immutabile amore 9 
voi lo pofiederete , richiamate i voitri 
fpirìti, 

Cimena. Sire, fi fuiene per la gioia sì fa- 
cilmente , che per il dolore ; vn pia- 
cere eccefiiuo ci rende tutti languidi , 
& anhelanti, quando fouraprende l’a- 
nima lo pii ce i fentimenti • 

Il Rè. Voi volete , che in voftro faoore 
-, crediamo l'impoliibile 5 ilvoiirocor- 

£ z do- 
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doglio» Cimena , fi è fatto conolcerè 
troppo manifedamente • 

Cimena. Aggiungali dunque quello al 
cumulo de miei mali, fi nomini il inio 
. iuenimeoto refletto de mici dolori , 
che vn giudo dilpiacere a tal termine 
mi ha ridotto. La fua morte defrau- 
. daua la fua teda alla mia perfecutio- 
ne. Se muore de colpi riceuuti per il ^ 
bene della patria la Iperanza della mia . 
vendetta è perfa,el miodifegnodelu- 
fo. Voline si bello per lui (arebbe ; 

per mè troppo ingiuriofo ; io di- I 
mando la fua morte , mi non glorio- 
fa > non pompeggiata di rii Iellati tro- 
fei , non nel letto ci'honore , màfo- 
pra vn catafalco ; che mora per mio 
padre , non per la patria , che il fuo 
. nome fia macchiato , la fua memoria 
auihta . iVlorir per il paefe non è vna 
.. contrariafone, anzi vm alficuraral 
proprio nome l'immortalità. Amo 
dunque la fua vittoria ; màinfiemela 
fua là luce » e canto pofio amare lenza, 
nota di mancamento , perche fe quel- | 
la albe ura lo flato , quella mi rende la 
mia vittima j mà nobile » inà lamofa | 
fra tutti i guerrieri , col capo coro- 
nato d'allori in vece diiìori $ e per di- 
- re in vna parola quello, che ne peniò, 
degna di edere immolata allo .ipirto 

di 
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di mio padre per placarlo. Ma lafla, 
a quali Tperanze io mi lafcio cond ar- 
re! Roiriguezpuòllar ficuro perla 
mia parte. Che pono contro lui que- 
lle mie lagrime deprezzate 1 Per lui 
tutto il volito regno é in luogo di fìeu- 
rezza $ (òtto il voftro Impero gli è per- 
meffo ogni cofa , trionfa di mècome 
de nemici > la giuftitia fommerfa nei 

« loro (angue fparfo feruc d’vn nuouo 
Trofeo ai Trionfo del vincitore. Noi 
ne accrefciamo il fallo , e coi difpreg- 
gio delle leggi ci mettiamo a leguire il 
fuo carro in compagnia di due Rè pri- 
gionieri. 

Il Rè. Mia figlia, quelle efagerationi fo* 
no troppo violenti , quando fi rende 
giuftitia ogni cola fi pone in bilancia, 
Voftro padre e ftaco vccifo, màegli 
fu Pagreffore , l'equità per quella ra- 
gione miobliga alla dolcezza, auanti $ 
che accular le mie operationi condii - 
tate bene il voftro cuore , che io cre- 
do fi confcrua fedele a Rodriguez; e 
forbii voftro amore ri agraria in lecre- 
to il voftro Rè , il cui fauore vi con- 
ferua vn'amante si meriteuole . * 

Cimena. Si confcrua per mè il nemico 
del mio fangue ? l'oggetto delia mia 
ira ? l’autore delle mie difgratie è Paf„ 
fcffinadi mio padre ? E fatto sì poco 
• E $ con- 
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conco delie mie iftanze, che non as- 
coltandomi fi crede di obligarmi è 
Poiché voi negate giu Riti a alle mie 
lagrime > permettete almeno > \:he io 
mi vaglia del mezo delle armi » Con 
quclteegh mi oltraggio? concedete % 
chcconqueltc io polli vendicar l’ol- 
traggio, A turni vollri Cauallieri io 
dimandola filatelia. Sì, si, chiudi 
loro me la recchi » &io farò luo pre- 
mio* S’efponghino al combattimen- 
. to , e’i combattimento finito , io fpofo 
il vincitore fe R xdriguez è caligato » 

. Sotto la voltra autorità fate far quello 
bando . 

Il Rè. Quello vecchio collume del pae- 
fe lotto colore di punir vn indignici 
, fuol priuare lo (lato de migliori com- 
battimenti» Molto Ipefib il fucceflo 
deplorabile di quello abufo opprime 
l’innocente , econfersail colpeuole * 

. Io ne difpenfo Rodriguez $ egli mi è 
troppo caro per el ponerlo a i colpi d* 
* vna forte capriccìofa. Per cofa, che 
habbipotuto commettere vn cuore st 
», magnanimo , i Mori fuggendo in fu* 
pretensa hanno portato via ogni fu» 
mancamento» 

D» Diego. Come Sire; Per luì folo vo- 
lete riuolger le leggi » che tutta la 
Corte hà fempre veduto olferuare ; 

che 

•** c * 
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* che ne crederà il vottropopolo,che ne 
dirà rimi» dia fe {orto fa vottra piotet- 
tione conferua ia (ua vita» fe fe ne fer- 
ue d*vn pretetta per non comparire 
doue tutti gli huomini d’honore cer- 
cano aukhmence vna bella morte Si- 
- re ,rifparnmre quefta grafia * cheofi- 
curarebbe la i uà faina » gatti fcnza 
*• - arrofiire de fratti della Tua vittoria « 
•o .11 Conce fi fece conolcere temerario ; 

> . egli teppe punirlo $ hà trattato ieco in 
ir huomo d*honore deue (ottenere la fu» 
*. accio nc contro tutto il mondo * 

Il Rè. Poiché voi lo volete, io accordo* 

• che fi efequifea ; mà perche doppo vii 
CauaHiero vinto mille fucce irebbe- 
ro vndappo Palerò alla piazza» & il 

. prezza* che Cimena promette al vin- 
citore è capace di farli tanti nemici 

• quanti io ho Canal Iteri j per 'non far- 
i Io berfagliodi tutti i colpi *che fareb- 
be ingiù ftiaa * batta cb\na (ol volt» 

-r entri in campo eh Vna fol volta com* 
► batta * Eleggete dunque Cimena quel- 
lo, che più v'aggrada , eleggete dico il 
i meglio , che potrete perche doppo il 

• combattimento non ammetto più do- 
glianze > e ferro da qui auanci Porec- 

• chio alla vottra pcrfecutione. 

XX Diego. Non i feu fate con quella con. 

^ ditione coloro, che ttmQno ilfuo brac. 

E * cio$ 
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do; lafciate purevn canapo libero J 
che iolonlicuro di non vederui en- 
trare aldino doppo le proue di valo- 
re fatte da Rodriguez , chi farà sì va- 
no, che voglifeco azzufarfi ? che ar- 
difca combattere a fronte d’vn tal 
campione? Chi farà quefto prode, ò 
chi (ara quello temerario ? 

D.Sancio. Farete aprire il campo, ecco- | 
> ui Taflalitorc . Io fono il temerario, ò ] 
più tollo il prode. Non diferite que* 

- fta gratia all’ardore di gloria che xni 
iprona • Signora voi fapete qual è la 
vo(tra prometta ? . .- il 

II Rè. Vi contentate Cimena di rimet- 
tere la vollra qiierella in fuc mani ?* 
Cimena. Sire, io Thò prometta . < 

Il Rè. Siate dunque apparecchiato tpec 
dimani. r.D 

P. Diego. Nò Sire , non conuiene di- 
ferir d’auuantaggio . Chi hà buon 
• cuore è Tempre a tempo . 

Il Rè. Sortire da vna battaglia , e met- 
terli immediatamente ad vn combat- 
timento? 

D. Diego. D.Rodriguez hà prefo affai 
fiato mentre ve ne hà fatto il raccan- 
« to. 

Il Ré. Almeno vn hora,ò due io voglio 
che ri poli. In oltre, acciò vn tal com* 
battimento non patti in riempi Q; di* 

con- 
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eonfegucnza. Per mani fefiar a tutti , 
ch’io trial volloncieri permetto va 
fingu iiiofo cimento , qual giamai fcp- 
pe piacermi, non voglio , che habbi 1* 
affifienzi di mè , nè del la mia Corte . 
Voi folo D. Arias* confiituifco giudi- 
ce del valore de combattenti; hab- 
biatecura, che trattino in gente di 
cuore , e cThonore » e finita la pugna 
conducetemi il vincitore. Qual fi ha 
de due il medefirno prezzo è prepara- 
L to alla ina fatica. Io voglio prefen* 
tarlo di mia propria mano a Cimena, 
c che riceui (libito la ricompenfa con 
la (ua fede » 

Cimena. Giufto Rè! perche imponer» 
(ni vna legge sì dura ? 

DRè. Voi ve ne lamentate. Mail vo- 
ftro fauore in vece di approuar la vo* 
ftra doglie nza, (eRodriguez è il vin- 
citore , l’acccttara fenza contrafio « 
Ceffate di mormorar contro vn decrei 
tosi dolce. OeliVno |òdeiraitroio 
voglio farti vnofpofo, 

Cimena. Eccomi all’efiremo punto del- 
la mia perfecutione ; eccomi alPeftre* 
mo della mia vita • Ah Cielo ; io ho 
Irà tante a uuer (ita perduto i’vfo della 
: fazione per poter bilanciare qual (ari 
per mè miglior partito , che ria vinto, 
òche vinca Rodriguez; mi rimetto 
w - E % per- 
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perciò di buon volere alla tua giuftl- 
tia, hauendo perfo la fperanza dell*’ 
humana» Spiriti vaganti del miode- 
fonto genitore, che forfi implacati dal- 
la mia debile perfecutione > mi Hate a 
fianchi per agitarmi , feufate Timpo - 
tenza del fedo. Soliate la forza del de- 
[lino, che mi .... fi ferma perche veda 
venir D. Rodriguez. 

SCENA terza; 

Cinteti a > e D, Hgdrigue^ 
Cimena* 

A H crudele j a qual eftremitd mi 
/\ hai ridotto? Non Tento io forfi a. 

. baflanza i miei tormenti > che tu vie- 
j ni ad inafprn con la tua prefenza , non 
conofei tu quanto difcapiti la mia ri- 
putatione prendendo l'audacia di la- 
feiarti vedere auahti me, di parlarmi » 
c ottener rifpofla £ Va, corri ai cam- 
poaperto per la mia vendetta* Che 
di qui poco difeofto puoi liauer ofler- 
uato quanto li è (labilità alle mie io» 
danze « 

D. Rodriguez. Io vado, io corro f ma 
alla morte» prima di riceuere il colpo 
mortale vengo a dirui l* vltimo addio • 
li mio amore tanto vi deuc* Il mio 

CllO- 
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* Cttore, che non hi altro moto, che 
f quello de fofpiri > non ardifcc fcn- 

2a il voliro confenfo vfcir dal voltro 
Impero. 

Cimena* Tù vai alla morte# 

IX Rodriguez. Vi corro per verità, & il 

* Copte farà ve A ndicato fubtco>clie ione 
haperòil voltro congedo* 

Cimena. Tu corri alla morte è D„San~ 
ciò è ma i sì valorofo , che polla fpa- 
oentariltuo cuore indomabile* Chi 
ti hi rclo ài debile, òchi i’hi refosì 
forte ? Radriguez vi al combattimene 
to, e si crede già morto . Colui, che 

• non hi ternato ne 1 Mori , nè mio pa- 
dre , bora per douer combattere con 

. D. Sane io dii pera della vittoria? così 
i dunque ai infogno il tuo coraggio s’- 
abballa * 

I>. Rodriguez. Io corro al mio lupplt- 
cio non al combattimento* Il mio fi- 
do ardore si pur troppo leuarmi la vou. 
glia, quando voi procurate la mi* 
morte, di difendere la mia vita. Io* 
i ho Tempre Yn medefimo cuore, mi 
; fono fenza braccio quando bi fogna 
, conferitóre vna cola , che vi dii piace » 
Gii nel la pallata notte farebbe giun- 
to a termine il mio viuere, fe hauef- 
fi combattuto per mio folo intere He » 

• mi difendendo il mio Rè, il Tuo popo- 

li 6 i » 
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lo, e la Patria , difendendomi male « 
logli hauerei traditi. Il mio fpirito 
generofo non abbor re cotanto la vita, 
che voglia vfeirne peccando di perfi- 
dia . Adelf>,che fi tratta del mio {du- 
plice interefie , e che voi dimandate lai * ; 
mia mortelo voglio anticipare la con- 
danna ;e perche eleggete la man d’vn 1 
altro in fegno, ch’io non hò merita- ! 
codi morir per la voiiraj non li ve- i 
draghe io ne ripari i colpi $ mà appa- 
rirà il rifpetto, cheiodeuoa cbicom- 
v batte pei voi ; godendo di fapere, che 
i colpi vengbino da vottra parte ,mon- 
tre le armi di D. Sancio dcuono {otte- 
nere i! voltro honore ; io vado a prc- 
fentarli apertamente il mio petto,ado* 
rando nella fa a mano la vofirajChe mi 
vuol perdere . 

Cimena. Seda giufta violenta d'vn fa- 
nello debito,che mi sforza a mio mal- 
grado di perfeguitar il tuo valore,pre- 
icriue al tuo ardire vna legge sì rigo- 
rofa di volerti rendere fenza difefa a 
chi combatte per mé; in quella cecità 
non perdere la memoria, chetanto» 
della tua vita vi va del tuo honose, 

& che in qualunque fplendore hab. 
bi vifluto Rodrigucz, faputolo mor« 
to in tale occafione, larà infieme da 
tutù creduto vinto 5 i’honore ci fu più 

caro 
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caro dime, perche a melo proponevi 
»- lauandoti le manidei lingue di mio 
/ padre# Ti fece rinunciare a difpetto 
della tua paflìone le dolci fperanze5dcl 
nollro amore $ e addio ne fai si poco 
« conto , che cedi alianti, combattere ? 
:Qual difcordanza d'etfecti produce la 
tua virai ? non fei tìì generalo , che 
per oltraggiarmi ? nonini tu più co- 
rsoio , quando non (i tratta di ofìon* 
dermi ? Così .rigorofanicntc traiti mio 
padre » che doppo hiuerló vinto fof- 
frivn vincitore? lafcia che io ti pre- 
feriti; mi non moftrar canto dcfi- 
derio di morte , ò. almeno {e non 
vuoi piti viuere, combatti per la tua 
gloria. i.i ... 

Don Rodrigitez. Doppo la morte del 
Conte. Doppo il conflitto de Mori - 
* J1 mio honorc». appoggiato a Trofei *1 
rileuati , non ha biiogno di difefa 
contro vn’ altro nemico. Si sa» che il 
-, «liocoraggio è capace d’i atra prende- 
- re quallìupglia cola » ch’il mio vaUre 
v può tutto, e che fattoi Cieli, qu^n- 
» do fi tratta del mio honorc » non v'è 
alcr’oggetto. Che mi ricenghi . Nò^nò 
-i in quelita pugna » (credete quel, che vi 
piace ) Rodnguez può morire fcrìza 
decapitar la fua gloria , fenz’cflere ac* 
culaco di mancamento di cuore, lenza 
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pattar per vinto» fenza foffrir vinti- 
tore. Quetto fi dirà (blamente » Ro- 
driguez adorarla Cimena , e per cffer* . 
li diuenuta odiofo non hi voluto piè 

• viucre* Preuennc il rigor del dettino* 
cheforaauala Tua amara a perfegui- 

j. tarlo a morte» Ella dimandaua la Tua 
tetta , il cuore magnanimo diluì ha* 

• uerebbe creduto di commettere vn 
crime (e gli l'hauefle rifiutata .. Per 

f, vendicare il Tuo honore fù obligato a 
tradire il (ita amore ; per vendicar 
amata hi voluto morire; preferendo 
il fuo honore a Cimena » e Cimena aU 

; i la fua vita Cosi voi vedrete in que* 
fto combattimento lamia morte ren- 
der piu chiara la mia gloria in' cambio 
di o (cura riè; anzrri(ìiitar a mèdi que- 
lla rifolutione tanto maggior lode» 
quanto > che non va altro hauerebbe: 
potuto (©disfarai „ 

Cimena. Già, che per impedirti di correi- 
re alla morte » la tua vita » e'1 tuo ho- 
nore Cono leggieri con fiderà ti o ni >. fe 
piarmi iot'hòarnato, caro Rodriguez: 

: in ricompenfa difenditi in quella pu- 

• gita» per Ieuarmi dalle mam di Don 
Sancì©,. Combatti per liberarmi dat- 

• la (euerità della legge impoltami » che 
mi confìgnarebbe all'oggetto' della 
miamucriione, Dirotti ancora di pili; 

Yà*. 
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Vi*penfa alta tua difefa perefpugm- 
re il mio debito , per imponermi fileu* 

• tio» e (e giamai il noftro amore c'iu-* 

. hammògli fpiriti, efei vincitore da 
vn combattimento > di cui è prezzo 
Cimena» Addio. Quella parola fcap« 
pata inauuedutamente dalla bocca mi 
bà coperto di roftore la guancia» 
D.Rodriguez folo. 

V'èegli addio qualche nemico sì fiero 
. che mi fia difficile a Vincere ? Fateui 
auanci Nauarefi, Mori!, Gattigliami 
Venga tutto ciò > chela Spagna con* 
tiendi valorolo. Radunateui , e for- 
mate vn Eiercito per combattere» vna 
mano io quella guifa animata > faran- 
no debili tutti i vottri sforzi contro 
vna si dolce fperanza» 

. SCEN A QV ARTAJ» ‘ 




L’Infanta > Leonora 




L'Infanta fola» 

T Afcottarò io d’auuantaggiorifpetd 
to de mici Natali » che fai vn de« 
ditto delle mie fiamme ? T-afcoJtarò 
io amore 1 a di cui dolcezza contro quel 
fiero Tiranno fa ribellar i miei voti t 
Mifera Prencipefia a qual de due ob- 
: be dirai i Rodnguez a tuo valore si 

rciip . 
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rende degno di me, mi per eflfer si va- 
lente perche non tèi di Itirpe Regia • 
Empia forte , che con tanto rigore 
difunifei la mia riputatione da miei 
defiderij è poflìbile che la (lima di vna 
sì rara virtù colti alla mia paflione dif- 
piaceri sì granii. O Cieli a quanti 1 
folpiri il mio cuore è forzato preparar-* 
fi ^ fé non può conleguire fopra i 
miei fentimenti nè di eftinguere il 
fuoco amorofo , ne di accettar l'aman- 
te . La mia vergogna abufa , e la mi* 
ragione ftu pi fee del dilpreggio d'vna 
sì degna elettione * Benché a Manar- 
chi folamcnce mi concedi la mia na- 
fcica , Rodriguez con riputatione io 
iriucrò fatto le tue leggi 5 che doppo 
hauer vinco due Rè nou ti può man- 
car vna Corona , Quel gran jnome di 
Cid. , che tù hai acqui Ita to non è di 
già vna marca , che tù deui regnare ? 
Egli é dunque degno di me , ma egli c 
di Cimena . Il dono , che io gli ne fe- 
ci mi nuoce . Fra loro la morte di va 
padre hi po Ito sì poco d'odio, cheap- ' 
pena il debito del {angue fà qualche 
sforzo di perfeguitarlo . Non {peria- 
mo dunque alcun frutto del fuo cri- 
me , nè alcun follieuo della mia pena ; 
poiché il Dettino per cattigarmi hà ; 
fermato, che i'amorc duri ancora frà 
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due nemici . Che chiedete Leonora • 
Leonora. Niente, altro , ehe teftimo- 
ni arili il piacere qual Tento del ripafo 
dell'animo yoltro. 

Infanta. Doue potete difeerne quello 
ripofo fra tanti affanni ? 

Leonora. Se l'amore viue di fperanza ,e 
jì fc muore con Jleisfche fono voltri con- 
: retti) lìodriguez non può più ingom- 
. brare B voftro cuore . Voi fapcce il 
j. combattimento , a qual reità obligato 
& . per rifpetco di Gimena • Perche du n- 
i. queìeueò morire insello, ò.eflère 
c uioinà rito, 1 anitra lpér*nz*efnor- 
- ta , & il voltro fpirico rifanato . 
Infanta, O quanto vi manca ancora ? 
Leonora. Che potete voi più .pretesi" 
• r dere * ì sn 

Infanta: (E chi mi può leuar la (peraaza? 
. Se Rodriguez combatte fotco quelle 
. icondicìoni , per guaflare l'effetto non 
«ni mancaranno ripieghi • Amore , 
dolce fomento de miei alpri marcirii 
ha infiniti artificij da fuggerire a gli 
fpirit i d e gl'a nfl nti • 

Leonora Penfàte voi di operare quali» 
che cofa doppo, che la morte d'vn pa- 
dre non hà potuto fra loro feminar la 
difeordia? Cimena con Tuoi anda- 
menti inoltra affai chiaro l'odio tlon 
eller quello», che guida U lua p?rfe* 
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cutione. Ella ottiene vn combatti- 
mento , e per fuo combattente accet- 
ta mconftderatamente il primo, che fe 
gli offre . Ella non hà fcielto di quel- 
le mani geoero (e % che per i gran fat- 
ti fi fono già refe celebri . Li balta 
Sancì© > giouine » che non hà ancora 
indofl'ato l'armatura, ama in quello» 
ciucilo la fua poca ifpenenza $ perche 
cornagli è fenza fama ella' viene ad ef- 
fere fenza fofpetco*' Vn elcteione si 
" fatta * e si pronta deue modrarui, che 
- hà cercato* vn combateiinento;i<quàl 
opprimi fi fno debito v * qaat* Iafcianio 
a RoffFiguefc libero campo ad ^vna fa- 
cile vittoria , polla autoritaria nel ma- 
nifeftarli appagata.. i 
Infanta. Io me ne attuilo affai V- tutta- 
uoltait mio cuore a concorrenza di 
Cimena adora quefto bel vincitore * 

» A che mi tiloluerà io dunque amante 
infeliciffima* r ; r ; > :■ ! 

Leo nota. A fouuenìrui di chi liete nata* 
Il Cielo vi delfina vn Rè * e voi amate 
vn Vaffàllo* 

Infanta. La mia inclinatione hi miglio» 
" rato di oggetto. To non amo più Ro- 
driguez , vn lempIiceCaualIiero. Nò 
il miohonore nonio nomina più cosi 5 
feioamo amo l'autore di si grandi 
merauigUe ì amo il valorofo C id.St» 

• gnu** 
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gnore di due gran Rè „ Io mi voglio* 
in ogni modo conui ncere , non per 
v paura di biafimo > ma per non diftur- 
bareil progreflodi vna si bella fiampia; 
e quando anco per maggiormente un- 
. piegarmi forte Itaco Coronato ; io non 
voglio ripigliare vn bene qual già io- 
■ nai. Poiché dunque in tal combatti* 

< mento la Tua vittoria è ficura , andia- 
mo vn altra volta a donarlo a Cimena. 
: E voi Leonora , che vedete i dardi da 
' quali il mio cuore è trafitto venite a 
vedermi finire come hò principiata » 

jf) yÌ4Ì-ii^ /; H - 

SCENA 

- „,_ w „ .... . 

Cimena, Eluira % D. S ancia. 

\ f> • , 1? |? • \.-vf . f,;; ,Uf 

Cimena. 

C onfiderà te Eluira fé io (offro , e fe 
fon compatibile non fapendo, che 
f pera re, & ha uendo tanto a temere. 
Io non ofo confentire ad alcun voto , 

• che mtartolui . Le mie più dolci ape- 
: tenze fono piene di rifentimento. A 
due riuali hò fatto prender le armi » & 
il più dolce (uccello non può non co*. 
* (tarmi quantità di lacrime . Ferquan* 
» co i n mio fauore polli conceder 1 a for- 
te^ che io perdo ramante , ò che mio 
* padre reità iaueadicato* . . ^ ; 
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Eluira. Sia dall’vno ,fia dall' altro cantò 
mi pare, che rimanete fodisfatta; ò voi 
ottenete D. Rodriguez per marito , ò 
voiconfeguitela vendetta del padre , 
c per quanto il dettino fappia difpor- 
rej quello duello (ottiene la voftra 
gloria 5 e vi donainficmevno fpolo. 

Cimena. Dura neceflìtà ? Haurò dun- 
que per miofpofo ò Toggetto del mio 
odio ò T oggetto della mia coleraid’af- 
faffinodi Rodriguez, ò lVcciforedi 
mio padre , da ciafcuno de lati dcuo 
afpettare vn marito ancora tinto dei 
fangue , che io hò amato l'opra d’ogni 
altro? Da tutte due le parti la mia a- 
nima fifa ribelle; e perciò piò della 
morte io pauento il (ine della mia 
contela . Ite pur lungi da mé ven- 
detta, & amore, che tormentate i miei 
/piriti , voi non hauete dolcezze per 
fodisfare al mio bifogno . E cù poten- 
te motore del dettino ,|che mi|maltrat- 

• ta termina quello combattimento 
fe nz*a leu n vantaggio de due combat- 
tenti, lenza fare ne l’vno , ne l’altro nè 
vincitore, nè vinto, 

Eluira, Ciò farebbe trattami con trop- 
po vigore. Quello duello riufcirco- 
be per voi vn nuouo fupplicio fe vi la- 
feiafle in obligo di ridimandar giudi- 
tia , di teftimoniar tuteauia (i grati 
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rifiuti mento ; di perfeguicar feiuprc 
la vita del voliro amante. Nò, nò è 
ben meglio, ch'il Tuo valor (ingoiare 
li guadagni vna palma , la qual vi 
chiuda la bocca ; che la legge del com* 
battimento lirozzi i voltri (oipiri,e che 
l'autorità del Rè vi coRringa a feguirc 
i voftrì defiderij. 

Cimcna. Quando egli refli vincitore » 
credete voi ch'io fia per rendermi ? Il 
mib debito è troppo (fretto; la mia 
perdita è troppo grande , e non ba- 
ila per farli legge, quella del comhat- 
timè nto,nell'obbedienza del Rè. Egli 
può vincere D. Sancio con poca fati-* 
ca; mi non con etto lui la gloria di 
Cimena; e fe bene in premio della fua 
vittoria me gli habbi promeflo vn Mo- 
narca il mio honore ‘gli farà mille al- 
tri nemici . 

Eluira. Auuertite, che per punirai di 
quell'orgoglio inaudito , il Cielo non 
permetti alla fine , che fiate vendica- 
ta. Voi volete rifiutar la ventura, che 
*Vi fi porge al prefente di poter tacere 
conriputatione ? Che cola pretende 
quello voliro gran debito ? qual co- 

: fa è quella, che (pera? la morte deli* 
amante vi rifnfcitarà forfi il padre ? ò 
per auuemura é troppo poco per voi 
vnfol colpo della difgraua ? volete 

P«- , 



tt* ATTO 

perdita (opra perdita, dolore (opra 
dolore ? Andate , che nel capriccio in 
cui perfide il voftro maluagio humo- 
re , voi non meritate l’amante, qual vi 
fi deftina . Io temo , che non lì veda 
‘ il Cielo, giuftamente adirato contro 
di voi , lalciarui con la Tua morte per 
voftro (polo D.Sancio, 

Cimena. Sono affai grandi, Eluira le 
pene, che io (offro , (enza raddop- 
piarmele con ’,si funelto augurio . Io 
vorrei le è poftibilefcanfarmi, e dall’ 
vno , e dall'altro 5 mà (e non li può, 
volpo in quello combattimento tutti il 
miei voti a fauore di D. Kodriguez 
Non ch’vn folle ardore mi faccia pen- 
dere dal luo lato , ma perche (end’ 
egli vinto, iorimanerei di D.Sancio. 
Qucft’apprenfione fà nalcere il mio 
de lìcerlo . Ma che vedo infelice ? 
Ah Eluira non c’è più rimedio? 
D.Sancio. A voftri genocchi , Sonora, 
io porto quella fpada . 

Cimena. Che dei fangue di Don Ro- 
driguez è ancora tutta tinta ? Ah per- 
fìdotù ardifci di farti vedere a miei 
occhi doppohauermi piiuato di ciò. 
che tanto amauo. Scoppia pure amor 
> mio , che adeflo non v’è più da teme- 
N: re‘j mio padre è vendicato, ceflahor- 
* mai di coftnngcrti , Vno fteflo col- 
- po 
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po hi ridotto la mia gloria alla fica- 
rezza la mia anima alla -difpera- 
rione , e la mia fiamma alla li* 
berti . ' 

D. Sancio. Adagio Signora • 

Cioiena* Ancora tu mi parli efecrabilet 
aflaifinod’vn,Heroe, che Idolatro. 
Vattene, che non puoi hauerlo afla- 
lito , fe non ,da traditore . Vn guer- 
riero sì va lorolo non poteua io altra 
maniera cadere (otto va tal combaci* 
teme ,qualtùfei. 

D. Sancio. O Cielo afcoltate . 

Cimena. Perche vuoi ch’io t’afcoltij 
Doppo quello, ch’io vedo non mi ri- 
mane alcun dubbio. Hò conleguito 
per mia difaquentura quello , che di- 
mandai , la mia giuda perlecutione hi 
foretto vnhne troppo felice, perdo- 
na caro amante al fuo (àngui nari ori- 
gore confiderà , che io fon figlia 
cosi bene, che innamorata . Se io hò 
vendicato mio padre a collo del tuo 
fangue; il mio per vendicar té, fari 
pretto eftratto da. quello afflitto fian- 
co . La mia anima non hà più , che la 
ritenghi 5 ella verrà ben pretto a di- 
mandar perdono alla tua . . Tinche 

mi pretendi acquifiata con la (ua 
morte , ò Mi mitro disleale del mio 
• rigorofo fato , non iperar alcuna 
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*• cofa da mè; fu no» mi hai feruita \ ' 

■ anzi, credendo di vendicarmi, tu mi 
hai leuata la vita . 

D # Sancio. Che llrane impreflìoni. la 
. vece d’afcol tarmi., . 

Cimena. Vuoi, ch'io t'afcolti farmi!- 

» lattamenti delia fua morte ; che io 
fetta a bell'agio con quale infolen- 
za tu dipingerai la lua infelicità ; 

1 il mio delitto , (a tua brauura. Vuoi 

" tù , che a gli occhi tuoi qocfto fa- 
tai racconto mi priui della luce del 
giorno • Và,vàchc io morirò len- 
za quella crudele afililcnza lafcia 

■ l'anima mia in abbandono al male 
che la poflede . A vendicare il mio 
amante non voglio, che alcuno m'aiu- 
ti ; ma da mè (ola voglio far la 
vendetta per bauerne loia la glo- 
ria. 

SCENA SESTA. 

$ Ré, D. Diego, d.UyìaS) D. A tonfo* 
Cimena, Elitira . D. sane io. 

# ' I ^ * * £ -t -> , *, *- f _ 

Cimena, 

S ire non è più tempo di diflìmu- 
larui quello , che tutte le mie for— 
* 2<e non han potuto nafeonderui « 
Io amauo, yoì lo fapcte > mi per 
L yen- 
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• vendicar mio padre hò voluto pro- 
i*. fcnue vna ietta sì cara * Voftra 

Madia mede fi ma ha potuto vedere 

• in qual maniera io hò faputo fer 
cedere il mio amore al miohonore, 

< Ma infine Don Rodriguez è morto, 

• c la fua morte m'hà cambiato d'im* 
placabile nemica in a Iflittione aman- 
te j. Hò douuto quella vendetta a 

• chi mi mi fé al mondo ; come de- 
t no addio quelle lagrime a chi poG» 

ledeua il mio cuore « Don Sancio 
mi hà perduta abbracciando la mia 
difela ; farò io dunque la ticom- 
v penfa del braccio , che mi perde ? 
Sire, la Pietà è capace di coturno*, 
nere vn gran Rè . Riuocate per gra* 

' tia- vna legge tanto teuera ? Per prez- 
zo d'vna vittoria , nella quale hò 
perduto quello, che amauo , io 
gli lalcio i miei beni > egli mi la- 
ici a me (leda per poter entrare in 
' vn (acro chioltro a piangere il pa» 
dre , e Ramante iniinp ali* villino 
Tefpiro, * 

D. Diego. In fin /Signore > ella è preTa, 
non tiene più per delitto il conteflar 
. con la propria bocca vu 'amore tanto 
legitimo» 

Il Ré. Cimena, vfeite d'errore . Non 
i vaneggiatedi auuautaggio; il voilro 
Honor e contarti . P aman- 

* ■ -n 
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amante non è morto. D. Sanciovin» 
to da lui vi hà fatto vn fallo rac- 
conto. 

JDonSancio. Sire, vn pò troppo d’ar- 
dore a mio difpetto l*hà inganna- 
ta . lo veniuo a raccontarli l’efito 
del noftro duello ; parche quel ge- 
nerofo guerriero, ond’è giultamen- 
te impiagato il fuo cuore, mel’hà 
Impoflo allhor , che difarmandomi 
di (Te . Amico, non habbiate alcun 
timore; io lalciarei pi inolio la vit- 
toria incerta > che vogli Ipargere 
vna (lilla del fangue arrifchiato per 
amor di Cimena ; e perche il mio 
debito mi chiama predò il Rè, an- 
date a trattenerla da mia parte del 
ragguaglio di quedo combattimen- 
to , offerendoli a genocchi la vo- 
flra vita , e la voitra (pad a • Per 
quello ero venuto auanti lei , che 
fouraprefa da vna vana credenza 
m'hà (limato vincitore vedendomi 
di ritorno dal campo • Incontinen- 
te la Tua colera hà difordinato il 
fuo amore con tanta violenza, con i 
tanta impatienza , che non mi hà 
Iafciato parlare vn momento . Per 
mè , benché vinto , io mi reputo 
(èlice , e malgrado all’intcreffe del 
nuo cuore innamorato , perdendo 

intì- 
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infìnitanTente , io amo la mia per- 
'■ dita , per eifer ella (lata il piu bel 
(uccello di quello perfetto amore • 

Il Ré. Mia figlia, non é più tempo di 
arroJire d'vn sì bel fuoco, d'inue- 
fbgar mezi per fingere auueduta- 
mente di aborrirlo . Vna comen- /V 
dabile vergogna in vano hoggimal 
ve ne follecita ; la voflra gloria è 
in ficuro; il voilro debito Sodisfat- 
to 5 voflro padre è vendicato , e fi 
può ben dir vendicato con hauer 
tante volte melfo a pericolo il vo- 
Uro caro Don Rodriguez. Voi vc- 

* dete come il Cielo ha difpollo dif* 

* frrpntumen f» m *4ie in vece di per- 
derli fi è refo gloriofo . Hauendo 

i egli fatto tanto per voi , fate voi 
per lui qualche co fa > e non fiate 
più ritrofa al mio commando, men- 
tre vi dono vno fpofo, che amate si 
caramente • 
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Il Rè, D. Diego , D. lArias , D* ^Alonfo^ 
Cimerta , Eluira, D, S ancia , L’/h- 
fant a, Leonora M D, Rodrigue^ 

L’Infanta, 

R Afriugate gl'occhi voftri Cimena* 
c riceuete lietamente quello ma* 
gnanimo Vincitore , dalle mani del- 
la voftraPri nei pefla.. f 

D. Rodriguez* Non fia con voftra of- 
fefa,ògran Ré,fealla voftra prefenza 
vn rifpetto amorolo mi getta a fyoi 
piedi . Io non Jba oiijLa dorata Ci- 
xnena % per dimandare!! premio della 
> vittoria j mà vengo di bel munto a 
: portami la mia tetta * Il mio amore 
non prodarà 'in mio fauore ne la 
' legge del duello , ne la volontà del 
nottro Monarca . Se tutto quei » 
eHe s'é latto è troppo poco in riguar* 
do d*vn padre , ditemi per quali vie 
io poffo fodisfarui ^ E e?li d'vuopo 
di combattere ancora mille nuali^i 
di dilattare i miei trauagli per tutta 
la terra» per tutta l’acqua? di efpu- 
gnar da mè folo vna piazza, di fa- 
disfare vn efercito? di fugare vn in- 
tiera armata ? di lorraontare la fa« 
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ma de gli Heroi fauolofi delle an- 
tichità. Se la mia colpa per quelli 
mezi fi può purgare 5 io ardifco in- 
traprendere, e pollo terminare cut- 
te quett’opere . Ma le quel voitro 
fiero honore , Tempre indoratole , 
. non fi vuol placare fenzala vittima 
non armate più contro di me Thu- 
mano potere 5 la mia tetta è qui a 
vottri genocchi; vendicateui di vo- 
ftra mano, gettatela a piedi, che al- 
le vottre loie mani è dato di vin- 
cere vn inuincibile . Atti curate con 
elle vna vendetta imponìbile a tutte 
Taltre * Mà per il meno fate , clie 
batti la priuatione della vita per 
mio caftigo. Non mi bandite dalla 
vottra rimembranza 5 poiché' la mia 
morte conferua il voftro honore, in 
‘ ricompenfa obligate la voftr'alma a 
conferuarelamia memoria, £ qual- 
che volta compatendo il mio in* 
fortunio dite così . Egli . non fa- 
rebbe morto le non mi haueflè a- 

’* tnato. 

Cimena* Alzatedi Don Rodriguez J 
Deuo confettarlo , Sire , Il mio a- 
more è palele, non me ne pollo più 
difdire . Don Rodriguez hà quali- 
tà , che io non hò potuto odiare ; 
e voi liete il mio R4 , a cui ion 
F 3 tenu- 
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tenuta di obbedire. Ma per quap- 
to voi dijgià habbiate riabilito, qual 
apparenza vi é di precipitar quelli 

- fponfalì ? Non é decente > che in 
< vn medefimo giorno pri nei pi j, e fU 

nifea il mio lutto • Metter da vn 
r canto Don Kodriguez nel mio 
Ietto maritale , e dall’altro miopa- 
ì dre alla tomba , molltarebbe trop- , 

- pa intelligenza col fuo homicida ; 
e col peccar d’irreuerenza verfo i 
morti , verrei ad immolarmi a tutti gl* j 
improperi j de viuenti. 

Il Ré. Il tempo aliai fpeflò hà refo 
legitimo ciò > che di prima viltà 
pareua criminale Don Kodriguez vi 

- hi meritato. Voi douete eflèr fuaj 
! md fé bene il Tuo valore vi habbi 

faoggi giorno acquiltato ; io farei 
ben poco amico della voitra ripa- 
tatione fe li faceflì guftare intem- 
r peltiuamente il frutto della fuavit- 

- toria . La dilatione di quelle noz- 
rze non viene a rompere la legge 

(labilità y che lenza precifìone di 
tempo ve l'tià dellinato per (polo j 
Prendete vn anno di (patio per 
rafciugar le voltre lagrime . Don 
Kodriguez in tanto jprofìttarà della 
•' dilatione occupandoli alle armi dop- 
po hauer vinto i Mori lotto que- 
; j ' , Ite 

v» — •* 
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de mura , andrà rinuerfare i lo- 
r ro difegni , e battere il loro or- 
goglio nella propria loro dimo- 
ra t . nel loro paelc , oue trasfe- 
rendo il leggio della guerra, com- 
/ mandar! le mie genti con autori* 
tà generaliflìma * Al femplice no- 
i me di Cid, sò , che quelli Barba- 
ri tremaranno di ipauento , e che 
hauendolo già nominato loro Si- 
• gnore , lo acclamaranno finalmen- 
te loro Ré « Partite dunque Don 
f Rodriguez per quella ' fpeditione 
f quando vi piacerà , e ricordateui 
« irà. le vodre auuenture di confer- 
itami Tempre fedele a Cimena « 
f Già ve ne fete modrato degno ; 

, Mà ritornate fe li può ancora piò 
degno di lei , in modo , che fe 
adeflo gli è debito, all'hora gli fia 
gloria di fpofàrui . 

D. Rodriguez. Sire § per, abbracciare 
' i votln intere (lì , e pofieder Cime- 
na , che cofa (i può imaginare » 
ch'io non adempifea ? Se ben lon- 
tano da (uoi occhi io viuerò in 
molta pena , facendo fpeflo ri- 
fieflo alla mia fperanza , tempra- 
rò l’afprezza della dilatione de nodri 
fponfali . 

Il Ré. Sperate ncl vodro coraggio , nel- 
la 
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la mia promefla , c nell* amor di 
Cimena. Vn fol punto d'honorein 
fua difeia combatte ancora contro 
di voi y lafciate fare al tempo , ai 
voftro valore, &al voftro uè. 

Don Rodriguez. Per la mia inabilità 
£on tutto timore , per le voftre pro- 
mette tutto ardire , per Tamor di 
Cimena tutto ardore . Operi il tem- 
po , s'eterni l'afletto , s'immortali 
^ il mio Rè 5 Abbraccio Cimena , e 
raffignando per tempre riuerenti gl* 
ollequij miei alla Maefti Voftra , 
apprenda il Mondo tutto , che alla 
fine per vendicar l'HONORE de- 
bpl feudo, e L'amore frà Cimena, 
( Rodriguez. . , ' 
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